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sorpresa, ci siamo resi conto che intendeva diven-
tare Salesiano Cooperatore. La sua richiesta ci ha 
colti impreparati, perché fino a quel momento non 
avevamo ancora parlato dell’Associazione dei Sale-
siani Cooperatori. Dopo circa un mese di richieste 
insistenti, gli ho detto che sarei stato disposto a 
offrirgli un percorso di formazione se avesse tro-
vato altre tre persone interessate. La sua risposta 
mi ha lasciato senza parole: “Ma ne ho già trovate 
altre cinque!”. Così abbiamo iniziato il cammino di 
formazione dei primi sei aspiranti Salesiani Coo-
peratori.
Nel mese di maggio abbiamo introdotto la devozio-
ne a Maria Ausiliatrice e la popolazione l’ha accol-
ta con grande entusiasmo. Alla processione in suo 
onore, il 24 maggio, hanno partecipato molte più 
persone di quante ne aspettassimo. Oggi c’è già un 
gruppo interessato a entrare a far parte dell’adma, 
l’Associazione di Maria Ausiliatrice.

Il sogno che si compie
Quando ripenso a ciò che è accaduto a Vanuatu da 
quando siamo arrivati, appena otto mesi fa, non 
posso che rimanere stupito dell’accoglienza che la 
gente ci ha riservato. Hanno accolto noi, ma so-
prattutto hanno accolto don Bosco e il suo carisma. 
Ho potuto toccare con mano la realizzazione del 
sogno che don Bosco ebbe sull’Oceania nel luglio 
del 1885, quando vide una moltitudine di giovani 
provenienti da innumerevoli isole che gli gridava-
no: “Vieni ad aiutarci!”.
Così racconta il quarto sogno missionario:
“Finalmente mi parve d’essere in Australia. Qui 
pure vi era un Angelo, ma non aveva nessun nome. 
Egli guidava e camminava e faceva camminare la 
gente verso il mezzodì. L’Australia non era un con-
tinente, ma un aggregato di tante isole, i cui abitan-
ti erano di carattere e di figura diversa. Una mol-
titudine di fanciulli che colà abitavano, tentavano 
di venire verso di noi, ma erano impediti dalla di-
stanza e dalle acque che li separavano. Tendevano 
però le mani stese verso don Bosco ed i Salesiani, 

dicendo: – Venite in nostro aiuto! Perché non com-
pite l’opera che i vostri padri hanno incominciata? – 
Molti si fermarono; altri con mille sforzi passarono 
in mezzo ad animali feroci e vennero a mischiarsi 
con i Salesiani, i quali io non conosceva, e si mise-
ro a cantare: Benedictus qui venit in nomine Domini 
(Benedetto colui che viene nel nome del Signore, 
Sal 118,26; Mt 21,9). A qualche distanza si vede-
vano aggregati di isole innumerabili; ma io non ne 
potei discernere le particolarità. Mi pare che tut-
to questo insieme indicasse che la divina Provvi-
denza offriva una porzione del campo evangelico 
ai Salesiani, ma in tempo futuro. Le loro fatiche 
otterranno frutto, perché la mano del Signore sarà 
costantemente con loro, se non demeriteranno dei 
suoi favori” (MB XVII, 644-645).
Ho sempre custodito nel cuore la convinzione pro-
fonda che in Oceania ci sia una grande messe che 
attende la Congregazione. L’esperienza che sto vi-
vendo oggi, nel dare inizio a questa nuova presenza 
salesiana a Vanuatu, mi ha fatto comprendere che 
non sono soltanto i giovani ad attenderci in Ocea-
nia. Don Bosco ci ha preceduti: è già qui, e attende 
i suoi.�
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La Comunità

CHATILLON

La storia dell’Opera
L’Istituto Orfanotrofio Salesiano “Don Bosco” di 
Châtillon nasce nell’immediato dopoguerra (1948) 
allo scopo di accogliere ragazzi bisognosi di so-
stegno morale, spirituale, sociale ed economico. I 
Salesiani vengono chiamati in Valle d’Aosta dalla 
Società “Saifta”, che gestiva lo stabilimento “Soie” 
di Châtillon. Fu la stessa direzione dello Stabili-
mento a mettere a disposizione alcuni locali per 
accogliere, in qualità di convittori, orfani e figli dei 
dipendenti della “Soie”.
Alla fine di agosto del 1948, 33 ragazzi costitui-
scono il primo nucleo di allievi. Inizia un regolare 
corso di Avviamento Professionale di tipo Indu-
striale con specializzazioni per Meccanici-aggiu-
statori e Falegnami-ebanisti. Con l’introduzione 
della scuola dell’obbligo, nell’anno 1965 l’Avvia-
mento Professionale viene sostituito dalla Scuola 
Media e la Scuola Tecnica dall’Istituto Professio-
nale per l’Industria e l’Artigianato (ipia), nelle due 
specializzazioni di Congegnatori meccanici e di 
Ebanisti-mobilieri.
In seguito, la “Châtillon-Montefibre”, ultimato il 
suo corso nell’ambito della lavorazione, non può 
più sostenere economicamente l’Orfanotrofio e 

ne mette in vendita la struttura. La Regione Valle 
d’Aosta, nel maggio 1980, acquista tutta la struttu-
ra scolastica e la offre in gestione ai Salesiani.
Nel luglio del 2001 nasce l’Associazione cnos/fap 
Regione Valle d’Aosta. 
A partire dall’anno scolastico 2010-11, con la rifor-
ma Gelmini, l’Istituto Professionale passa da per-
corso triennale a percorso quinquennale.

Il cortile
Pensando all’importanza strategica del cortile se-
condo lo spirito di don Bosco, il fiore all’occhiello 
degli spazi offerti ai ragazzi è sicuramente quello 
che noi chiamiamo “cortile coperto”. Un edificio 
esteticamente molto bello che contiene un cam-
po da pallavolo, un campo da calcetto ed uno da 
pallacanestro, il tutto sotto un tetto sostenuto da 
travi lamellari, per integrarsi nella tipica edilizia 
valdostana, e completamente finestrato per poter 
godere del paesaggio delle montagne circostanti. È 
uno spazio ampio e polifunzionale, progettato per 
accogliere diverse attività in qualsiasi condizione 

Don Bosco all’ombra  
del Cervino.
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atmosferica. La sua generosa metratura permet-
te ai ragazzi di muoversi liberamente offrendo un 
ambiente protetto dove socializzare e svagarsi. 
In occasione della festa di don Bosco e al termine 
dell’anno scolastico il cortile coperto si trasforma 
in palco per lo spettacolo dei ragazzi/e della scuola 
media. Questo spazio non è soltanto un luogo di 
ricreazione e sport, ma anche uno spazio per la cul-
tura, la socializzazione e la celebrazione dei valori 
educativi ispirati a don Bosco. È uno spazio che 
ricorda gli oratori di don Bosco, dove il gioco e la 
sana competizione erano strumenti fondamentali 
per la crescita e l’educazione dei giovani

Ambiti pastorali
La casa di Chatillon è un’opera “completa e com-
plessa”:

	✦ “completa” educativamente perché prende in 
considerazione ragazzi/e dagli 11 ai 19 anni, un 
arco di età molto delicato e fondamentale per la 
costruzione della personalità;

	✦ “complessa” perché la gestione e l’interconnes-
sione dei 4 ambiti pastorali non è semplice a li-
vello di orari e spazi. Però questo aiuta molto ad 
aiutarsi e apprezzarsi vicendevolmente.

I quattro ambiti pastorali presenti sono:
	✦ Il Centro di Formazione Professionale che pro-
pone un corso triennale di motoristica d’auto e 
carrozzeria e un corso quadriennale di Tecnico 
degli impianti elettrici; corsi di riqualificazioni 
per lavoratori e imprese. 

	✦ L’Istituto Professionale per l’Industria e l’Arti-
gianato che propone due percorsi quinquennali: 
mat (Manutenzione Assistenza Tecnica-meccani-
ca); iam (Industria Artigianato-Made in Italy-
arredi-legno).

Scene dal 
Centro di 
Formazione 
Professionale.



LE CASE DI DON BOSCO

OTTOBRE 202612

	✦ La Scuola secondaria di primo grado raccoglie 
ragazzi/e della media-bassa valle. Da quest’an-
no la nostra scuola ha innovato la sua didattica 
diventando una scuola certificata d.a.d.a. (Di-
dattica per Ambienti Di Apprendimento). 

	✦ Il convitto Don Bosco riservato agli studenti 
frequentanti l’ipia e il cnos, ospita i ragazzi 
provenienti dal vicino Piemonte o dalle nostre 
vallate che possono risiedere presso l’istituto dal 
lunedì al venerdì.

Il bacino di utenza dell’Istituto Salesiano non si li-
mita al territorio comunale, ma si estende a tutta la 
Valle d’Aosta. 
La motivazione fondamentale per cui gli alunni si 
iscrivono presso il nostro Istituto è quella di crescere 
in un ambiente sano e pulito come “buoni cristiani 
ed onesti cittadini”; per gli alunni della Scuola se-
condaria di secondo grado l’obiettivo è anche quello 
di imparare un mestiere.

L a 

situazione di partenza è molto variegata: alcuni 
alunni hanno situazioni e contesti familiari diffici-
li alle spalle e cercano qui un sostegno per crescere 
come persone autonome e responsabili, per costruirsi 
un futuro; altri vivono situazioni serene e desiderano 
prepararsi in modo eccellente al proprio futuro.
Il principale scopo è l’attenzione per gli alunni più 
bisognosi, più in difficoltà, più a rischio, quelli la 
cui famiglia bisogna assistere e in qualche caso so-
stituire o addirittura quelli per i quali rimanere più 
a lungo possibile in un ambiente “sano” significa 
essere tolti dalla strada.
Tutto questo in collaborazione con i servizi sociali, 
con le scuole di provenienza, con le famiglie e con 
il territorio. L’Istituto don Bosco ha instaurato rap-
porti sempre più stretti con le Istituzioni e le azien-
de; la partecipazione a tutte le iniziative promosse 
sul territorio è considerata una priorità.

Formazione salesiana e cristiana
In ambito salesiano portiamo avanti, per la scuola 
media, il gruppo “Savio Club”. Lo scopo principale 
è quello di aiutare i pre-adolescenti a crescere nella 
fede cristiana e a seguire l’esempio di Domenico 
Savio nel loro cammino verso la santità. Questo 
avviene attraverso la scoperta e l’interiorizzazione 
dei valori cristiani, la crescita spirituale e l’impegno 
nel fare del bene. Questo gruppo è collegato con le 
attività proposte dal centro di pastorale giovanile 
dell’ispettoria e partecipa agli incontri annuali dove 
ci si incontra con i Savio club delle altre case sale-
siane del Piemonte.
Per gli adolescenti e giovani della scuola superiore è 
attivo il gruppo mgs con l’intento di accompagna-
re i giovani nella loro crescita umana e cristiana, 
a livello sia personale sia di gruppo, con l’aiuto di 
Salesiani, Salesiani Cooperatori e Exallievi. L’o-
biettivo finale è formare “buoni cristiani e onesti 
cittadini, futuri degni abitatori del cielo”, secondo 
l’insegnamento di don Bosco.
Periodicamente viene proposta la celebrazione 
dell’Eucaristia e la possibilità del sacramento del-
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la Riconciliazione. I sacramenti offrono risorse di 
eccezionale valore per l’educazione alla libertà cri-
stiana, alla conversione del cuore e allo spirito di 
condivisione e di servizio nella comunità ecclesiale. 
Don Bosco li riteneva le due colonne fondamentali 
del suo metodo educativo.
Nei periodi liturgici forti (Avvento-Quaresima) 
vengono proposte giornate in cui, lasciate le ordi-
narie attività scolastiche, attraverso esperienze mi-
rate, e testimoni significativi ci si confronta con se 
stessi e con Dio sul cammino di crescita umana e 
professionale fatto e si impara a progettare il futuro.
All’interno dell’opera sono presenti anche alcuni 
gruppi della Famiglia Salesiana.

CEP
Un ruolo fondamentale, per il buon andamento 
dell’opera e per l’efficacia educativa, riveste il Con-
siglio della cep (Comunità Educativa Pastorale) 

che coinvolge le figure apicali dei vari ambiti pa-
storali e coordina le varie attività sia formative sia 
pastorali affiancato dalle varie équipe di settore. È 
bello e produttivo condividere con i laici il carisma 
salesiano.�

TRE DOMANDE AL DIRETTORE
Qual è uno degli aspetti peculiari della casa 
salesiana di Chatillon?
I Salesiani non sono proprietari della struttura, ma semplicemen-
te dei gestori. La nostra opera ha una convenzione quinquennale 
con l’Assessorato all’Istruzione della Regione Valle d’Aosta. Questo 
aspetto non è banale perché ci permette di accogliere molti ragazzi 
che hanno difficoltà economiche e che sono molto vicini, come si-
tuazione, ai ragazzi che aveva don Bosco. Inoltre questo aspetto ci 
permette di avere un ottimo inserimento nel territorio ed un’ottima 
collaborazione con i vertici della Regione. Il nostro lavoro educativo 
gode della stima e dell’apprezzamento delle autorità civili e religiose, 
delle famiglie, dei servizi sociali, di quanti hanno modo di accostarsi 
alla nostra realtà e di condividerne qualche aspetto. La ricaduta del-
le buone prassi, dell’attenzione agli ultimi, della cura delle relazioni 
producono questo risultato di cui siamo ampiamente soddisfatti.

Come sono i giovani valdostani?
I giovani della Valle d’Aosta hanno dei pregi e dei difetti come tutti i 
giovani di questo mondo. Quelli che conosco io e frequentano la nostra 
scuola sono molto legati alla loro Valle, affezionati al paese, alla casa, 
alle tradizioni locali, amanti della musica e del canto. Per la maggior 
parte la casa paterna è ancora un valore da conservare nel tempo. Sono 
molto disponibili al lavoro, al pratico, generosi nel prestarsi quando si 

tratta di spendere le loro energie a favore di 
un’opera di bene. Religiosamente sono 
fragili, piuttosto indifferenti alla 
proposta evangelica specie se non 
sono sostenuti dalla testimonianza 
della famiglia. Talvolta faticano ad 
osservare norme disciplinari e pro-
poste educative, ma con il passare del tempo ne riconoscono il valore e 
l’importanza manifestando riconoscenza ed affetto.

Qual è il tuo sogno per l’opera salesiana  
di Chatillon?
Sogno che la nostra opera possa continuare a svolgere il suo servizio di 
complementarietà alle altre Istituzioni a favore dei giovani valdostani, 
offrendo loro un cammino formativo che li porti ad essere, secondo 
il sistema educativo di don Bosco, “buoni cristiani ed onesti cittadi-
ni”. Mi auguro che l’Amministrazione Regionale possa continuare a 
sostenerci economicamente in modo da rendere possibile il servizio 
che offriamo ai ragazzi meno fortunati e meno abbienti della nostra 
Regione. Il mio sogno è di mettere in atto tutti i mezzi possibili per-
ché i giovani valdostani possano guardare al futuro con più serenità e 
fiducia in sé e nelle istituzioni e diventare protagonisti alla luce degli 
insegnamenti che la Scuola sta cercando di trasmettere loro.
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C.M. Paul
INDIA

Con il DINAMISMO e lo 
SPIRITO di don Bosco
per formare i 
giovani lavoratori

La prima ispettoria salesiana dell’India, Kolka-
ta (che i colonialisti chiamavano Calcutta), ha 
celebrato il suo centenario (1926–2026): cento 
anni di impegno pionieristico per rendere oc-
cupabili i giovani emarginati. 

Dalla prima scuola tecnica di Shillong (1922) 
all’attuale rete nazionale Don Bosco Tech, 
le 11 ispettorie salesiane hanno costruito un 
ecosistema parallelo di formazione – unendo 
compassione e certificazioni riconosciute dal 
Governo – e trasformando generazioni di gio-
vani svantaggiati in professionisti qualificati, 
imprenditori e cittadini dotati di dignità.

Il suo percorso, dai campi del villaggio ai reparti 
della fabbrica, rispecchia la trasformazione di mi-
gliaia di giovani in tutto il Bengala Occidentale, 
dove le scuole tecniche Don Bosco sono diventate 
vere e proprie ancore di salvezza per l’occupabilità 
e la dignità.

DB Krishnagar:  
Dai Campi ai Reparti di Fabbrica
Fondata nel 1934, la Don Bosco Tech di Krishna-
gar fu tra le prime scuole professionali salesiane 
dell’Ispettoria di Kolkata ad affiliarsi al National 
Council for Vocational Training (ncvt). I suoi cor-
si di meccanico montatore, elettricista, saldatore, 
falegname e meccanico motoristico sono ricono-
sciuti dal Governo dell’India, consentendo ai di-
plomati di trovare impiego presso Indian Railways, 
Tata Steel, Godrej, l&t e Jessop, tra gli altri.
«Ero figlio di contadini. Oggi ho successo. Alla 
scuola di Don Bosco ho imparato volontà e idee» 
ricorda l’exallievo Ranjit Das. 

Q
uando Tapan Biswas lasciò i campi del 
suo villaggio nel distretto di Nadia, 
portava con sé poco più della speranza 
del padre che potesse trovare una vita 

migliore. Senza istruzione superiore e con poche 
prospettive, Tapan si iscrisse al corso di meccanico 
montatore presso la Don Bosco Technical School 
di Krishnagar. Il clangore degli attrezzi e il ronzio 
delle macchine divennero presto il ritmo del suo 
nuovo mondo.
Nel giro di due anni fu assunto dalla Tata Steel, 
dove oggi coordina una squadra di tecnici. «Ero 
figlio di un contadino. Oggi guido uomini in una 
delle più grandi industrie dell’India. Don Bosco mi 
ha dato non solo competenze, ma fiducia», raccon-
ta con orgogliosa serenità.
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Il preside, padre Manoj Hansda, sottolinea: «La 
nostra collaborazione con il ncvt garantisce che 
i certificati dei nostri studenti abbiano riconosci-
mento nazionale, aprendo loro le porte di numerose 
industrie».

DB Liluah:  
Da Dropout a Imprenditore
Dal 1937 la Don Bosco Tech di Liluah ha allinea
to i suoi corsi brevi di formazione professionale ai 
programmi governativi per lo sviluppo delle com-
petenze, offrendo moduli di tre‑sei mesi in appli-
cazioni informatiche, supporto it, processi di pro-
duzione e formazione elettrica di base. Questi corsi 
sono progettati per rispondere all’enfasi della Skill 
India Mission sulla rapida occupabilità.
«Dopo il mio corso di tre mesi sono stata assun-
ta da una società informatica locale. L’esperienza 
pratica qui è impareggiabile», racconta Priya Sen, 
una neodiplomata. Il preside, padre Banti Mondol, 
aggiunge: «Collaborando con i programmi gover-
nativi, garantiamo che anche i dropout possano 
rientrare nel mercato del lavoro con dignità. Molti 
di loro arrivano a fondare proprie imprese».

DB Park Circus:  
Legami con l’Industria  
e Riconoscimento Governativo
Nel cuore urbano di Kolkata, la Don Bosco Tech 
di Park Circus, fondata nel 1969, offre diplomi 
ncvt e diplomi istituzionali nei settori di mecca-
nica ed elettronica, manutenzione automobilistica, 

impianti elettrici e hardware informatico. La sua 
affiliazione con il Capital Goods Skill Council e 
l’isc Council garantisce che la formazione rimanga 
allineata agli standard nazionali.
«Ho aperto la mia officina dopo la formazione qui. 
Oggi do lavoro a cinque persone», racconta con 
orgoglio l’exallievo Imran Khan. Il preside, padre 
Joseph Podimattathil, sottolinea: «Il riconoscimen-
to governativo dei nostri corsi conferisce credibilità 
alla nostra formazione, mentre le partnership con 
l’industria assicurano che gli studenti siano pronti 
per il mondo del lavoro».

DB Mirpara:  
Formazione Comunitaria  
con il Sostegno del Governo
Fondata nel 1990, la Don Bosco seri di Mirpara si 
concentra su mestieri come tecnico edile, sartoria, 
attrezzista stampi, meccanico montatore, disegna-
tore edile, saldatura, riparazioni elettriche e fale-
gnameria. I suoi programmi si svolgono spesso in 
collaborazione con iniziative professionali del go-
verno locale, garantendo che i giovani emarginati 
non vengano lasciati indietro.

«Dopo il mio 
corso di tre 
mesi sono 
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da una società 
informatica 
locale. 
L’esperienza 
pratica qui è 
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racconta Priya 
Sen, una 
neodiplomata.
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INDIA

«Ero una dropout scolastica. Don Bosco Mirpara 
mi ha dato competenze di sartoria. Oggi gestisco 
una boutique nel mio villaggio», racconta Anita 
Roy. Il preside, padre Jacob Tete, sottolinea: «Il 
sostegno governativo ci permette di offrire borse 
di studio e di raggiungere comunità che altrimenti 
rimarrebbero escluse».

DB Thecho:  
Giovani del Nepal Empowered  
dalle Competenze
La db Tech di Thecho, Kathmandu, sotto l’Ispet-
toria dei Salesiani di Kolkata, è stata fondata nel 
2001 come iniziativa di formazione professionale 
dei Salesiani in Nepal, con l’obiettivo di rispondere 
al crescente numero di giovani che abbandonavano 
la scuola e rimanevano disoccupati nella valle.
Situato a circa 7 km a sud della città di Kathman-
du, l’istituto iniziò modestamente come centro di 
formazione informatica e si è gradualmente am-
pliato fino a diventare un vero e proprio istituto 
tecnico, offrendo corsi di applicazioni informatiche 

di base, grafica computerizzata, conta-
bilità Tally e altre competenze orientate 
al lavoro come sartoria ed estetica.
Nel corso degli anni è diventato un 
punto di riferimento per i giovani 
emarginati e svantaggiati economi-
camente, unendo l’istruzione tecnica 
alle competenze di vita per prepararli 
al lavoro e all’imprenditorialità. Il di-
rettore, padre George Kujur, afferma: 

«Radicata nella missione di Don Bosco “Impara un 
mestiere, guadagnati da vivere”, la db Tech di The-
cho ha svolto un ruolo trasformativo nel distretto 
di Lalitpur – restituendo dignità, promuovendo lo 
sviluppo comunitario e creando un ecosistema pa-
rallelo di competenze che integra gli sforzi nazio-
nali di formazione».

DB Tech Kalimpong: 
Formare la Speranza dal 2007
La Don Bosco Tech di Kalimpong è stata fondata 
nel 2001 nella cittadina collinare di Kalimpong, 
nel Bengala Occidentale, come parte della rete na-
zionale Don Bosco Tech. Concepita come istituto 
di formazione orientata al lavoro, è nata per soste-
nere i giovani che avevano abbandonato la scuola e 
quelli economicamente svantaggiati della regione.
Nel corso degli anni, il centro ha offerto corsi pro-
fessionali di breve durata in settori come ospitalità, 
sartoria, servizi automobilistici e applicazioni in-
formatiche, integrando le competenze tecniche con 
le competenze di vita per preparare i giovani sia al 
lavoro sia a una cittadinanza responsabile.
Il responsabile della formazione professionale, pa-
dre Milan Basak, afferma: «Abbiamo fatto nostro 
il proposito di don Bosco “Impara un mestiere, 
guadagnati da vivere”. La nostra scuola ha aiutato i 
giovani delle colline e quelli emarginati a superare 
le sfide sociali, a stare al mondo a testa alta, ad ave-
re la consapevolezza di scoprire e poter sviluppare 
le loro capacità imparando nuove competenze».

Oltre Kolkata: 
Il Quadro Nazionale  
delle 11 Ispettorie Salesiane
Lo sforzo formativo avviato a Kolkata fa parte di 
una più ampia rete salesiana che abbraccia le 11 
ispettorie dell’India, da Dimapur nel Nord‑Est 
a Mumbai a Occidente, da Nuova Delhi al Nord 
fino a Chennai e Bangalore al Sud. Insieme, queste 
ispettorie gestiscono oltre 100 Don Bosco Techni-
cal Institutes e iti, affiliati al National Council for 

«Radicata 
nella missione 

di Don Bosco 
“Impara un 

mestiere, 
guadagnati 

da vivere”, 
la nostra 

istituzione 
ha svolto 
un ruolo 

trasformativo 
nelle colline, 

aiutando 
i giovani 

emarginati a 
superare le 

sfide sociali».
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Vocational Training (ncvt) e integrati nella Skill 
India Mission, nel Pradhan Mantri Kaushal Vikas 
Yojana (pmkvy), nel programma Viksit Bharat e in 
altre iniziative governative.
Questa presenza nazionale garantisce che decine di 
migliaia di giovani – dropout scolastici, migranti 
rurali e poveri urbani – ricevano formazione in me-
stieri che spaziano dalla meccanica automobilistica 
e ingegneria elettrica alla sartoria, ospitalità, ap-
plicazioni informatiche ed energie rinnovabili. Le 
ispettorie salesiane agiscono così come un ecosiste-
ma parallelo di competenze, complementando gli 
sforzi del governo e amplificando la portata delle 
politiche nazionali di formazione attraverso parte-
nariati con altri organismi affini.

DB Tech India:  
25 Anni di Formazione con il Cuore
La Don Bosco Tech Society (db Tech India) ha re-
centemente celebrato 25 anni di impegno nell’em-
powerment giovanile attraverso la formazione pro-
fessionale, toccando la vita di oltre 481 000 giovani. 
Offrendo mestieri e competenze, db Tech ha aper-
to percorsi verso l’occupazione e l’imprenditorialità 
in tutto il Paese.
Con una rete di oltre 90 centri di formazione che 
propongono corsi in 30 ambiti professionali – dal-
le discipline elettriche e meccaniche all’ospitalità, 
sartoria, informatica ed energie rinnovabili – db 
Tech rafforza la propria portata grazie alle part-
nership con il Ministero dello Sviluppo Rurale, 
il Ministero dello Sviluppo delle Competenze e 
dell’Imprenditorialità e con programmi di punta 
come Skill India e pmkvy.
«Da due decenni Don Bosco Tech è in missione per 
‘Skill India’, trasformando la vita di oltre 476 000  
giovani. Non insegniamo solo competenze; diamo 
ai giovani la forza di costruire il proprio futuro, sol-
levare le famiglie dalla povertà e trasformare i sogni 
in realtà», afferma padre George Mathew, direttore 
esecutivo di db Tech India.
Oggi db Tech è la più grande rete non governa-

tiva di formazione professionale in India, seconda 
solo per dimensioni al Governo. Ciò che iniziò 
come iniziative salesiane sparse è cresciuto fino a 
diventare un movimento nazionale – fondendo la 
compassione di don Bosco con il rigore delle certi-
ficazioni riconosciute dal Governo. Per migliaia di 
giovani svantaggiati, db Tech è stato molto più di 
un centro di formazione.

Conclusione:  
Un Modello di Partenariato  
Pubblico-Privato
Le scuole tecniche Don Bosco dell’Ispettoria di 
Kolkata – e delle 11 ispettorie salesiane in tutta 
l’India – si distinguono come veri laboratori viventi 
di resilienza e dignità. Combinando competenza 
tecnica con riconoscimento e sostegno governati-
vo, trasformano i giovani svantaggiati in professio-
nisti qualificati e imprenditori. Il loro contributo 
non riguarda soltanto l’occupabilità, ma anche la 
promozione sociale e l’autosufficienza – un’eredità 
che continua a ispirare e un modello di partenariato 
pubblico‑privato che merita di essere replicato in 
tutta l’India.�

L’Autore
Il salesiano padre C.M. Paul è un giornalista e narratore 
commemorativo di lunga esperienza, apprezzato per la ca-
pacità di intrecciare suspense, contrasti simbolici e dettagli 
etnografici nei suoi articoli. La sua scrittura unisce autenti-
cità e ampia diffusione, risuonando presso pubblici diversi.



Le Suore della 
VISITAZIONE

Fondatore e Origini 
La situazione difficile degli abitanti dei villaggi 
nelle periferie in un contesto di povertà, ignoran-

za e malattie, fece soffrire il 
salesiano Hubert D’Rosario, 
Arcivescovo di Shillong-
Guwahati. Egli stesso aveva 
sperimentato e visto queste 
miserie, visitando le loro 
case. Dopo molte preghiere 
e rif lessioni, si convinse che 
una nuova Congregazione 
sarebbe stata la soluzione 
migliore per rispondere 
a queste necessità. Il 29 
giugno 1982, in occasio-
ne dell’incontro mensile 
dei sacerdoti, annunciò: 
“Da anni sto pensando a 
‘come posso’ aiutare i no-
stri villaggi, come porta-

re il Vangelo, parola viva di nostro Signore Gesù 
Cristo. La maggior parte dei nostri cristiani vive 
in villaggi, intrisi di povertà, ignoranza e malattie. 
C’è un urgente bisogno di suore che vivano in mez-
zo a loro e li aiutino a rialzarsi...”. Era necessario 
che la nuova Congregazione si dedicasse ai poveri e 
ai bisognosi dei villaggi, non limitandosi soltanto a 
visitarli sporadicamente durante l’anno. 
Il 31 maggio 1983, festa della Visitazione della Bea
ta Vergine Maria, il sogno si realizzò e fu fondata 
la “Pia Associazione delle Suore della Visitazione 
di Don Bosco”. Prima di questo momento, il 29 
maggio 1983, dieci giovani donne dell’Arcidiocesi 
di Shillong erano giunte presso il Convento Ma-
donna per costituire un primo nucleo della nuova 
Congregazione. Il 31 maggio 1986 il primo gruppo 
di novizie emise i voti. Il Fondatore voleva che le 
suore mantenessero un forte legame con i genitori 
attraverso frequenti contatti. Per questo motivo, il 
14 ottobre 1993 fondò l’“Associazione dei Genitori 
delle Suore della Visitazione di Don Bosco”. 

Le condizioni precarie dei villaggi nella diocesi di Shillong-
Guwahati (India) convinsero il salesiano e arcivescovo Hubert 
D’Rosario a fondare nel 1983 una congregazione religiosa 
femminile dedicata ai poveri e ai bisognosi di cure materiali 
e spirituali. Inizialmente fu una “Pia Associazione delle Suore 
della Visitazione di Don Bosco”, ma l’8 dicembre 1997 venne 
riconosciuta come Congregazione di Diritto Diocesano.
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LA NOSTRA FAMIGLIA



Storia dalla fondazione a oggi 
La Congregazione all’inizio fu sotto la cura delle 
Suore di Nostra Signora delle Missioni (rndm). 
Dal 1992 le suore cominciarono ad assumere la 
gestione della loro Congregazione, pur restando 
sotto la guida del Fondatore. Dal 30 agosto 1994, 
quando il fondatore morì e ritornò al suo Signore e 
Maestro, le suore si dovettero accollare tutto l’onere 
di responsabilità che comportava l’incipiente Isti-
tuto. L’8 dicembre 1997 la “Pia Associazione delle 
Suore della Visitazione di Don Bosco” ottenne il 
riconoscimento canonico come Congregazione di 
Diritto Diocesano da parte dell’Arcivescovo Tarci-
sius Resto Phanrang. 
La Congregazione iniziò a espandersi in diversi 
villaggi, creando comunità di suore, a partire da 
quella di “Nostra Signora della Buona Salute”, a 
Pomlakrai, il 31 gennaio 1988. Dal 1997 in poi la 
Congregazione ha esteso la sua missione all’Assam, 
in seguito ad altri Stati del Nord Est dell’India, poi 

ad Arunachal Pradesh, Tripura e Manipur. Nel 
2012 la Congregazione ha risposto alla richiesta di 
una missione del Sud Sudan in Africa, creandovi 
una comunità. 

Identità 
L’arcivescovo Hubert D’Rosario fondò questa 
Congregazione religiosa femminile scegliendo 
come patrona e modello Maria nella sua Visitazio-
ne. Maria, dopo aver risposto alla Parola di Dio 
nell’Annunciazione, andò in fretta a trovare la sua 
anziana cugina Elisabetta, che era al sesto mese 
di gravidanza. La sua visita mostra le virtù della 
sensibilità, della generosità e della disponibilità a 
donare il suo conforto nel servizio fraterno verso i 
bisognosi. Anche le suore, seguendo il Suo esem-
pio, si pongono con gioia e dedizione a servizio 
delle persone che vivono nei villaggi lontani e nel-
le aree urbane trascurate. Alcuni degli elementi di 
primaria importanza della vsdb sono: la missione, 
lo stile di vita, la vita apostolica, la vita comunitaria 
apostolica e l’associazione dei genitori. Il carisma 
missionario della vsdb si realizza nel servizio ai 
poveri e ai bisognosi delle periferie rurali e urba-
ne trascurate. In obbedienza al comando di Cristo 
“Vai, discepola!” e a imitazione di Maria nella sua 
Visitazione, le vsdb si dedicano seriamente alla 
visita delle persone nelle case per evangelizzare e 
catechizzare, portando così l’amore, l’unità, la giu-
stizia, la pace e la gioia di Cristo. 

L’evangelizza
zione diretta, 
la catechesi e la 
cura pastorale 
attraverso le 
visite familiari 
sono al 
centro della 
missione della 
Congregazione.
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LA NOSTRA FAMIGLIA

Promuovono in questo modo una trasformazione 
radicale nella loro vita, in particolare quella dei 
giovani, secondo lo Spirito di don Bosco. 

Appartenenza alla Famiglia  
Salesiana 
La Congregazione è stata ufficialmente accolta 
nella Famiglia Salesiana il 25 gennaio 2012. Anche 
se la Congregazione ha Maria come modello e gui-
da, porta il nome di don Bosco. Come vero figlio di 
don Bosco, il Fondatore desiderava che la sua Con-

gregazione facesse parte della Famiglia Salesiana. 
Così la Congregazione si è ispirata al dinamismo 
missionario con cui don Bosco visse la sua vita e la 
sua missione. L’articolo 2 delle Costituzioni dice: 
“Le vsdb vivono la loro vita d’amore con tutte le al-
tre virtù necessarie nella fedeltà alle Costituzioni”. 
Obbedienza al Papa e alla Chiesa, amore appassio-
nato per i giovani poveri, Sistema Preventivo, stile 
oratoriano e spirito gioioso di famiglia, sono alcuni 
degli aspetti salesiani che costituiscono la vita e la 
missione della vsdb. 

Situazione attuale
L’evangelizzazione diretta, la catechesi e la cura 
pastorale attraverso le visite familiari sono al cen-
tro della missione della Congregazione. La vsdb si 
occupa dei bisogni spirituali e della trasformazio-
ne sociale radicale delle persone, attraverso il mi-
nistero del counseling, le animazioni e i seminari, 
le opere sociali, l’educazione formale e informale 
e l’assistenza sanitaria, le terapie cliniche e olisti-
che come l’agopressione e la sujok therapy. La Casa 

La 
Congregazione 
è stata accolta 
nella Famiglia 
Salesiana il 25 
gennaio 2012 

e attualmente 
conta 29 opere 

presenti in 
India e in Sud 

Sudan. 
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Generalizia della vsdb si trova a Nongkseh, Up-
per Shillong, Meghalaya, in India. Secondo i dati 
statistici del 2018, la Congregazione ha 142 sorelle 
professe. La Congregazione sta crescendo sia nel 
numero sia nel dinamismo. Attualmente ci sono 29 
presenze in India e Sud Sudan. 

Sfide per il futuro 
L’esperienza dimostra che si devono affrontare sfi-
de, piuttosto che proporre soluzioni già pronte. Le 

famiglie in crisi, la tossicodipendenza e l’alcolismo, 
la mancanza di speranza e di senso della vita, spe-
cialmente nella vita dei giovani, sono le preoccu-
pazioni e le sfide quotidiane delle vsdb. Questo le 
incoraggia a essere competenti e sensibili, in modo 
da responsabilizzare le persone sofferenti di cui si 
prendono cura. Guardando al futuro con speranza, 
vogliono imparare e interpretare più concretamente 
il carisma, lo spirito e la tradizione della Congrega-
zione trasmessa dal Fondatore. �
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TEMPO DELLO SPIRITO
Don Silvio Roggia

Dopo una settimana 
IN PARADISO

A dire il vero il paradiso non è solo sul-
le alture dello stato di Meghalaya con 
capitale Shillong, sul cui territorio si 
trovano Cherrapunji e Mawsynram, 

i luoghi di massima quantità di pioggia in un 
anno  sul pianeta (media di 12 000 mm). Tutto il 
Nord est dell’India è paradiso, non per le nuvole, 
la tanta pioggia e maxi fiumi quali il Brahmaputra, 
che scorre non lontano dall’aeroporto di Guwahati. 
Il nord est è il paradiso degli antropologi, perché, 
rispetto all’estensione territoriale, ha la massima 
concentrazione di gruppi etnici, con identità an-
che somatiche molto distinte (circa 200). Lingue, 
culture, tradizioni con radici multisecolari scritte 
nelle fattezze del volto, degli occhi, e tutte lì in-
sieme, senza cambiare paese o continente e senza 
che l’interscambio favorito dai ritmi di vita degli 
ultimi 100 anni abbia fatto perdere le peculiarità 
di ogni gruppo umano; caratteristiche distinte che 
puoi letteralmente “leggere loro in faccia”.
Io non ero qui per fare studi o ricerche di antro-
pologia culturale. Avevamo un importante incon-
tro di lavoro con 40 miei confratelli tra India e Sri 
Lanka (un paradiso molto più largo) sulla nuova 
edizione della Ratio, la Magna Carta che orienta la 
formazione dei Salesiani di Don Bosco in tutto il 
mondo. Ho però avuto modo di incontrare giova-
ni novizi a Sunnyside – letteralmente “il posto del 
sole”: anche in paradiso un poco piove e un po’ fa 

bello! – e giovani studenti di teologia a Shillong. I 
loro volti e ancor più le loro storie sono uno spec-
chio di questa diversità. 
Il loro vivere insieme eleva alla massima poten-
za la “comunione delle differenze”, visto che sono 
venuti qui per via dello stesso ideale: donare tutta la 
vita a Dio seguendo il sentiero aperto da don Bosco 
per raggiungere quanti più giovani possibile e “farli 
felici nel tempo e nell’eternità”, come lui era solito 
scrivere. Qui nel Nord Est dell’India don Bosco in 
100 anni ha cambiato la storia: è un nome e una 
presenza che ha segnato e orienta il futuro di deci-
ne di migliaia di giovani e di famiglie, con la rete 
di scuole e centri per l’educazione che si è creta e 
continua a crescere, anche nelle zone più remote. 
Don Bosco è uno dei nomi più popolari. Quando i 
primi salesiani sono arrivati a Shillong c’erano circa 
5000 cattolici in tutto il Nord Est. Grazie a quella 
semina portata avanti con grandi sacrifici e con in-
defettibile speranza lungo i decenni, oggi nel Nord 
Est ci sono 15 diocesi, con circa 2 milioni di fedeli.

Sunnyside
La vivacità e la sintonia che c’è tra quei 33 novizi, 
l’allegria che passa attraverso i loro occhi e sguar-
di così originalmente diversi – chi a mandorla, chi 
scuri, chi chiari – questa immersione anche se di 
sola mezza giornata in questo pezzetto di paradiso 
antropologico mi ha lasciato una nostalgia nel cuo-

Un Paradiso non troppo lontano se bastano tre ore 
di macchina tra Shillong (1500 m d’altitudine) e 
l’aeroporto di Guwahati (50 m).
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re, che tento di raccontarvi mentre ci stiamo avvi-
cinando all’aeroporto.
La nostalgia di una umanità magnifica, come la 
chiama papa Leone nella sua enciclica. Magnifica 
per essere così originalmente diversa. E non è solo 
questione di occhi più o meno a mandorla. Sulla 
faccia di questo pianeta siamo diversi per lingua, 
per costumi e tradizione, per i modi di coltivare, 
mangiare, danzare; diversi per il modo di credere e 
di pregare… Qui se sei un po’ attento cogli questa 
traboccante diversità da qua-
lunque parte volgi lo sguardo.
Così originariamente diversi 
eppure potenzialmente così 
insieme.
Non sta proprio in questo la 
bellezza e l’energia profonda 
della nostra humanitas? 
L’essere umani si manifesta 
soprattutto nelle nostre rela-
zioni.
Tutto il resto diventa così se-
condario, addirittura irrile-
vante se si contempla la vita 
nel suo insieme o dall’alto 
(sono per aria adesso, in volo 
verso Calcutta). Quanto si è 
vissuto come rapporto con 
altre persone, dai legami più 
prossimi come quelli di famiglia o amicizia, a quelli 
più ampi che ciascuno originariamente intesse nel 
suo breve dipanarsi di giorni sulla terra, qualunque 
sia l’età e la condizione sociale: lì sta il nostro teso-
ro, lì possiamo essere magnifici.
Lì è anche il nostro Paradiso “come in cielo così in 
terra”.
Don Bosco ne era così convinto che ne ha fatto una 
promessa ai primi che lo han seguito. La comunità 
– e vale per ogni gruppo umano – dove ci si vuole 
veramente bene diventa un Paradiso sulla terra.
È così vero che purtroppo, e di conseguenza, anche 
l’opposto inevitabilmente succede: dove si è insieme 

ma non ci si vuole alcun bene ciò che si sperimenta 
non è solo un purgatorio. Si va giù, molto più 
giù… Benedetto XVI lo constatava con realismo e 
amarezza. Nel farsi del male a vicenda gli uomini 
diventano onnipotenti alla rovescia: non c’è limite.
Ma restiamo in alto, come su questo volo da cui si 
vede adesso lo snodarsi dei grandi fiumi nelle piane 
del Bangladesh. 
Se nel dramma di Jean Paul Sartre (A porte chiuse, 
1944) “l’inferno sono gli altri” è possibile vivere in 

modo che negli e con gli altri costruiamo il Paradi-
so, che è per definizione – anche a livello teologico 
– comunione delle differenze.
Il bello e il tragico stanno nel fatto che dipende tut-
to da me. Come dice don Domenico, un vero guru 
della Parola di Dio, pieno di vita a 90 anni, nessuno 
ti manda né all’inferno né in Paradiso. O di qua o 
di là puoi solo restarci. Sei tu che metti la firma, e 
gli altri più sono diversi più ti danno opportunità 
di allenarti a dirigere i tuoi passi dalla parte giusta. 
Alla fine tutto il resto sparisce. Solo la Carità, il 
volto più splendente della comunione, non finisce 
mai.�
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Ans
I PIONIERI

Intervista a  
don Achille Loro Piana:  
UNA VITA DI MISSIONE 
IN GIAPPONE

(ANS – Nagasaki) - Questa 
intervista con don Achille 
Loro Piana offre uno 
sguardo profondo sui suoi 
quasi 60 anni di servizio 
missionario in Giappone. 
Di seguito, il testo 
organizzato e arricchito  
con le domande iniziali e  
il dialogo spontaneo tenuto 
durante il colloquio.
Può presentarsi brevemente?
Mi chiamo don Achille Loro Piana, sono un mis-
sionario salesiano. Ho fatto il noviziato al Colle 
Don Bosco negli anni 1962-1963. Sono italiano e, 
fin dall’inizio, ho espresso il desiderio di servire 
come missionario in un Paese con pochi cristiani. 
Questo mi ha portato alla missione in Giappone. 
Prima di arrivarci, mi sono preparato studiando fi-
losofia a Hong Kong, dove ho avuto l’opportunità 
di migliorare il mio inglese.
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Che cosa l’ha ispirata a scegliere la vita 
missionaria e, in particolare, il Giappone?
Desideravo lavorare in un luogo dove il cristiane-
simo fosse poco conosciuto. In Italia, tutti erano 
cristiani, ma sentivo che Dio mi chiamava a por-
tare la fede dove c’era più bisogno. Il Giappone è 
stato un’opportunità per vivere questa vocazione in 
maniera piena.

Come hanno reagito i suoi famigliari alla 
sua decisione di partire per il Giappone?
I miei genitori, in particolare mia madre, erano ini-
zialmente contrari, ma alla fine hanno accettato, 
comprendendo che quella era la mia missione. Mi 
ricordo che, al mio ritorno in Italia dopo dieci anni 
come sacerdote, mia madre mi guardò e disse: ‘Non 
sei cresciuto!’ Era il suo modo affettuoso di espri-
mere quanto le fossi mancato.

Che cosa ci racconta dei suoi anni di 
missione in Giappone?
Sono arrivato in Giappone 59 anni fa e ho svolto 
diversi ruoli. Ho iniziato con il tirocinio e gli studi 

di teologia. Successivamente ho lavorato nella for-
mazione, creando un aspirantato nel 1974. Ho gui-
dato molti giovani promettenti verso la vocazione 
salesiana.
Ho servito per 15 anni nella parrocchia di Santa 
Elisabetta George a Tokio, una delle più belle par-
rocchie che abbiamo. Ho poi lavorato nella parroc-
chia di Hammamatsu, che accoglie una comunità 
molto variegata, composta principalmente da bra-
siliani, filippini, peruviani e un piccolo gruppo di 
giapponesi.
Oggi, a 82 anni, sono cappellano delle Suore della 
Carità di Gesù a Nagasaki. Celebro la Messa per 
loro e per le consorelle più anziane nell’ospedale. 
Questo incarico mi permette di dedicare più tempo 
alla preghiera, alla meditazione e al lavoro di tradu-
zione, che ho sempre svolto con passione.

Quali sono state le principali sfide  
della sua missione?
Adattarmi alla cultura e alla lingua giapponese è 
stata una sfida iniziale. Quando sono arrivato, non 
mi hanno mandato a scuola per imparare il giappo-
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nese, quindi l’ho dovuto studiare da solo. È stato 
un percorso difficile, ma necessario per integrarmi 
e servire al meglio.
Un’altra grande sfida è stata vedere il calo delle voca-
zioni. Quando sono arrivato, c’erano 148 salesiani in 
Giappone; oggi siamo solo 68, compresi gli anziani 
e gli ammalati. Tuttavia, credo che Dio non giudichi 
dai numeri, ma dalla qualità del nostro servizio.

Come descriverebbe il suo rapporto  
con la cultura giapponese?
Ho sempre ammirato la ricchezza della cultura 
giapponese, con le sue antiche tradizioni e il rispet-
to per il prossimo. Tuttavia, una cosa che manca 
nella loro cultura è il concetto di perdono. Ho im-
parato molto su questo aspetto dal mio mentore, 
don Osamu Mizobe, un salesiano giapponese che 
poi è diventato vescovo. Lui mi ha insegnato la ma-
gnanimità e la capacità di accettare e perdonare, 
qualità che non sono comuni in Giappone.

Ci sono stati momenti particolarmente 
significativi nella sua missione?
Un’esperienza che mi ha toccato profondamente è 
stata seguire un giovane giapponese, Ciro, nel suo 
percorso verso il sacerdozio. Quando l’ho cono-
sciuto, era uno studente universitario. L’ho invitato 
a studiare il catechismo, e in seguito è diventato 
cristiano. Con il tempo, ha espresso il desiderio di 
diventare sacerdote e di lavorare con i poveri.
Ha affrontato molte difficoltà, come studiare in 
Sudan e combattere contro la malaria. Oggi sta 
completando i suoi studi di teologia e spiritualità 
salesiana. Uno dei momenti più belli per me è stato 
celebrare il mio 50° anniversario di sacerdozio in 
Italia con lui al mio fianco come diacono. È stata 
una grande gioia vedere la sua crescita spirituale.

Come è cambiata la sua visione della fede 
e della missione nel corso degli anni?
La mia comprensione della missione si è evolu-
ta. Non penso più al missionario come qualcuno 

che porta la fede da un Paese cristiano a uno non 
cristiano. Ora vedo la missione come un’opera di 
crescita qualitativa, dove anche poche persone pos-
sono fare la differenza. Credo che i frutti più gran-
di della missione siano la santità e le vocazioni che 
nascono nei luoghi dove la fede è meno diffusa.

Quali consigli darebbe ai giovani che 
sentono la chiamata missionaria?
Dico sempre che la vita missionaria richiede sa-
crifici. Bisogna essere pronti a rinunciare a molte 
cose, perché è nella perdita che troviamo la via di 
Gesù. Lui ha ottenuto la sua gloria sulla croce, 
perdendo tutto. Le motivazioni iniziali possono 
essere poco autentiche, ma con il tempo devono 
trasformarsi in un desiderio più profondo e spi-
rituale.

Qual è il suo messaggio per il mondo 
salesiano?
Il sostegno ai missionari è fondamentale, sia attra-
verso la preghiera sia con aiuti concreti. Dobbiamo 
anche riconoscere il valore delle piccole comunità e 
dei singoli missionari che vivono con entusiasmo la 
loro vocazione. La missione salesiana non si misura 
in numeri, ma nella passione per il Vangelo e nell’a-
more per i giovani.

Come vede il futuro della missione 
salesiana in Giappone?
Sono fiducioso, nonostante le difficoltà. L’anno 
prossimo celebreremo il centenario dell’arrivo dei 
salesiani in Giappone. Questo evento ci ricorda 
che, anche in un contesto con pochi cristiani, la 
missione può portare frutti duraturi. È un’opera di 
Dio, e confido che continuerà con forza.
Don Achille Loro Piana ha regalato una testi-
monianza straordinaria, piena di saggezza, fede 
e umanità. La sua vita dimostra come il servizio 
missionario possa trasformare non solo le comunità 
che si servono, ma anche i missionari stessi, arric-
chendoli di grazia e di amore per il prossimo.�

I PIONIERI
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I NOSTRI LIBRI

Proviamo con una 
PICCOLA STORIA

La questione è più seria di quel che 
si pensa. 
Troppi sono analfabeti religio-
si. Molti linguaggi religiosi sono 
“fin troppo pii e logorati dall’uso, 
astratti e disarticolati dalla vita e 
dai suoi problemi”, scrive padre 
Amedeo Cencini. Linguaggi “muti, 
parole vuote, frasi convenzionali” 
che non toccano più nessuno.
Concetti centrali come salvezza, 
peccato, grazia o redenzione risul-
tano incomprensibili per le nuove 
generazioni. 
Una delle soluzioni consiste nel 
ricuperare la dimensione del rac-
conto e della metafora esistenziale.



FMA
Emilia Di Massimo

La RICCHEZZA  
è la DIVERSITÀ

Un solo sorriso
«Un grande internato ospita bambini e ragazzi dai 5 
ai 19 anni; svolgere la missione con loro è imparare 
a diventare adulti, a vivere esperienze significative, 
cariche di umanità. Lavorare nella scuola dell’infan-
zia e nella primaria, in oratorio, è accorgersi che stare 
con loro è ricevere gratuitamente una linfa vitale, una 
gioia profonda. Indipendentemente dalla provenien-
za geografica, dalla diversità delle culture, bambini 
e giovani sorridono allo stesso modo e riempiono il 
cuore!» Sono un solo sorriso. Suor Isabelle Batantou 
asserisce quanto espresso con stupore e gratitudine, 
regalandoci un tassello della sua vita di missiona-
ria. Nata a Congo-Brazzaville, oggi è responsabile 
della comunità di Lovanio, in Belgio, dove vive con 
suor Anny Thomas e suor Michèle Decoster. Af-
ferma con convinzione che la missione educativa 
dà esiti positivi verso la fine dell’anno sia perché i 

bambini e i giovani raggiungono un buon successo 
scolastico, sia perché effettivamente maturano gra-
dualmente come persone. «I giovani, ci dice ancora 
suor Isabelle, affrontano numerose sfide e gli insuc-
cessi possono talvolta minare l’autostima personale; 
spesso osserviamo vulnerabilità psicologiche legate 
a tali esperienze, a problemi familiari e sociali. La 
loro delicata realtà è un incentivo per intensifcare ul-
teriormente l’impegno educativo, soprattutto perché 
ciascuno sia riconosciuto ed amato per quello che è, 
a prescindere dalle difficoltà personali ed esterne».

Arco completo: 24 ore
Suor Isabelle incontra anche i bambini più piccoli 
della scuola comunale di Croix, dove lavora come 
“animatrice del tempo libero” per gli allievi sia della 
scuola dell’infanzia sia della primaria. «È un’espe-
rienza unica ed arricchente, è un’opportunità per 
condividere il messaggio della “buona novella” de-
clinando i pilastri del Sistema preventivo: ragione, 
religione, amorevolezza».
«Ogni venerdì, ci dice suor Michèle, dalle 17:00 
alle 21:00, accogliamo in oratorio un fantastico ed 

In Belgio, tre Figlie di 
Maria Ausiliatrice svolgono 
principalmente la loro 
missione educativa nella 
residenza universitaria, 
dove condividono la vita 
quotidiana con 20 studenti.
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attivo gruppo di ragazzi dagli 11 ai 14 anni con il 
quale recentemente siamo stati in pellegrinaggio a 
Roma e ad Assisi. Iniziamo con il benvenuto, in 
seguito svolgiamo svariate attività e giochi; cenia-
mo insieme per conoscerci di più e condividere un 
tratto del cammino che stiamo percorrendo. Dopo 
il riordino, andiamo in cappella per il catechismo 
e la preghiera. Sono momenti meravigliosi di con-
divisione nei quali insieme è l’esperienza prioritaria 
vissuta nel rispetto delle differenze, nella ricchezza 
della diversità, perché «quando perdiamo il diritto 
di essere differenti, perdiamo il privilegio di essere 
liberi» (Charles Evans Hughes). 
Le tre Figlie di Maria Ausiliatrice svolgono princi-
plamente la loro missione educativa nella residenza 
universitaria, dove con 20 studenti condividono il 
quotidiano; nello spirito di famiglia, donano una 
presenza sicura, un sostegno spirituale e psicologi-
co, incoraggiamento e vicinanza. Molti giovani pro-
vengono da varie parti del mondo, eppure formano 
una meravigliosa famiglia, che testimonia che «La 
diversità non è un problema, anzi, è un miracolo» 
(Fabio Manuel Mulas) e nella comunità salesiana 
accade ogni giorno, oltre le normali difficoltà. Ana 
ci narra la sua esperienza: «Ho 22 anni, frequento 
la facoltà di studio scienze umane e sociali all’u-
niversità di Lovanio. Incontrando suor Isabelle, le 
suore salesiane, ho scoperto la mia passione: lavo-
rare con i giovani. Loro mi hanno aiutata a uscire 
dalla mia zona di comfort, ad avere più sicurezza 
in vari campi; mi hanno insegnato ad apprezzare e 
valorizzare ogni istante della vita, dandomi più di 

quanto dono. Ho imparato ad amare la spiritualità 
salesiana, il valore dell’amorevolezza che fa sentire 
i giovani amati ed intesse autentici legami. È per 
questo che ho deciso di guidare gruppi giovanili, 
di collaborare con le suore. Il loro stile di vita e 
relazionale mi ha fatto sentire subito a casa, così, 
quando ho iniziato l’università, ho scelto di vivere 
nella loro residenza universitaria, dove la vita è se-
rena e semplice, fa stare bene, l’atmosfera è sempre 
molto accogliente. La condivisione della missione è 
un valore aggiunto per noi giovani: ognuna di noi 
si impegna in un piccolo compito: aiutare i bambini 
a fare i compiti, essere presente all’oratorio, orga-
nizzare un laboratorio di ecologia. Vivo qui da tre 
anni. Mi sento davvero a casa e sono grata per il 
bene che le suore fanno, per la loro vicinanza e la 
loro preghiera».
Suor Anny ci indica alcune iniziative che si svol-
gono con le studentesse. «Ogni lunedì, dalle 19:00 
alle 22:00, trascorriamo momenti di vera fraternità: 
cuciniamo insieme, facciamo delle attività organiz-
zate a turno da due giovani, così come la preghie-
ra guidata. Incontriamo anche alcuni ragazzi del 
quartiere, della parrocchia, di gruppi giovanili e del 
catechismo, cerchiamo di “essere” dove sono loro». 
Perché donare la propria presenza è il più bel dono 
di se stessi. �

Molti giovani 
provengono 
da varie parti 
del mondo, 
eppure 
formano una 
meravigliosa 
famiglia, che 
testimonia 
che «la 
diversità 
non è un 
problema, 
anzi, è un 
miracolo».
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T.B.
I FONDATORI

Un tornado 
APOSTOLICO

«Com’era don Pie-
tro da piccolo?» 
Invariabile rispo-
sta, in dialetto 

piemontese: «Dun Pietro a l’era svicc c’me ’n fuin» 
(Don Pietro era sveglio come un furetto). Il don 
Pietro del dialogo che avveniva di solito tra un su-
periore salesiano e un anziano “famiglio” di una 
casa salesiana del Monferrato era don Pietro Ri-
caldone, il Rettor Maggiore dei Salesiani, che era 
stato eletto all’unanimità il 17 maggio 1932.
Preparato dalla Divina Provvidenza, con una cono-
scenza vasta di tutte le Opere e Missioni salesiane, 
da un capo all’altro del mondo, parve a tutti l’uomo 
predestinato al governo generale della Società Sale-
siana, alla morte del Rettor Maggiore don Filippo 
Rinaldi.
L’elezione plebiscitaria confermò l’aspettazione 
non solo dei Salesiani e delle Figlie di Maria Au-
siliatrice, ma di tutti i cooperatori, 
exallievi e amici, delle autorità ec-
clesiastiche e civili: tutti apprezza-
rono in lui l’uomo degno di essere 
il IV Successore di don Bosco.
Dal Santo Padre Pio XI, da so-
vrani e capi di Stato, da eminenti 
personalità d’Europa, di America 
e di Asia giunsero felicitazioni che 
rivelavano l’altissima stima in cui 
don Ricaldone era tenuto.

Le difficoltà eccezionali dell’epoca del suo Retto-
rato (1932-1951) non fecero che dar rilievo alle sue 
straordinarie qualità.
Don Pietro Ricaldone si mise all’opera con la con-
sueta vigoria. Il primo decennio è distinto da un’in-
tensa attività interna per la formazione religiosa dei 
Salesiani e la disciplina del loro apostolato. Volu-
minose circolari impartirono le norme per l’appli-
cazione dello spirito di don Bosco in tutti i settori. 
Diede impulso agli Oratori festivi, all’organizza-
zione degli exallievi, lanciò la Crociata Catechisti-
ca intrapresa per aggiornare e diffondere, secondo 
le direttive della Santa Sede, l’insegnamento della 
Religione. A servizio della Congregazione e delle 
Diocesi creò l’Ufficio Centrale Catechistico Sa-
lesiano e la Libreria della Dottrina Cristiana, che 
sarebbe diventata la Elledici, sul Colle Don Bosco.
In pari tempo curò la preparazione di sacerdoti 
bene attrezzati all’apostolato, al ministero e all’in-

Don Pietro Ricaldone  
IV Successore di san Giovanni Bosco.

I monelli 
con le fionde 

di Siviglia.
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segnamento, imprimendo agli studi l’impulso vo-
luto dall’indimenticabile Pio XI fino a ottenere 
dalla Santa Sede la più augusta approvazione con 
l’erezione del Pontificio Ateneo Salesiano, ora Uni-
versità Pontificia Salesiana. Promosse programmi 
di apostolato attraverso la stampa e autorevoli ope-
razioni culturali.
La Canonizzazione di don Bosco e la Beatifica-
zione di Madre Mazzarello gli ispirarono l’audace 
impresa dell’ampliamento della Basilica di Maria 
Ausiliatrice, alla quale pose mano fidando nella 
Divina Provvidenza, che premiò ampiamente la 
sua fiducia.

L’incredibile slancio
Monumento della sua attività rimangono le nuove 
fondazioni che in meno di vent’anni assommano 
a 407 case salesiane e a 646 delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. Quando fu eletto Rettor Maggiore i 
Salesiani erano 8411 e le Figlie di Maria Ausilia-
trice 5205.
Alla sua morte, i Salesiani, compresi i novizi, erano 
16 364; le Figlie di Maria Ausiliatrice 13 580.
Il programma della sua attività suscitatrice e or-
ganizzatrice contemplava un imponente svilup-
po, specialmente nel campo degli Oratori e della 
Crociata Catechistica, in occasione del Centenario 
dell’inizio dell’Opera salesiana, 1941.
A rovinare questa ondata “gloriosa” arrivò purtrop-
po la guerra. Molto fu stroncato: istituti distrutti o 
confiscati; Salesiani e Figlie di Maria Ausiliatrice 
dispersi, randagi, affamati; rinchiusi in campi di 
concentramento, imprigionati, maltrattati e truci-
dati; gioventù sottratta alla propria educazione e 
variamente vessata e seviziata; cooperatori e coo-
peratrici martoriati; missioni e opere paralizzate...
Don Ricaldone sembrava fatto d’acciaio, ma aveva 
un cuore sensibilissimo e soffrì enormemente tutto 
questo. Di qualche consolazione furono la beati-
ficazione di Domenico Savio nel 1950 e la cano-
nizzazione di santa Maria Mazzarello nel 1951. In 
quelle occasioni, nelle rare fotografie, appare vera-

mente radioso. Come presentisse la felice conclu-
sione di una vita piena.
Durante i bombardamenti, don Ricaldone non vol-
le passare le notti fuori città, nonostante gli inviti. 
Con il rosario in mano, visitava i rifugi e passeggia-
va lungo i portici della casa madre. Quando crol-
lavano attorno a lui i muri degli edifici, don Rical-
done alzava l’inseparabile rosario in un gesto che 
tutti ricorderanno, ripetendo: «Coraggio, figliuoli, 
con questo metro ne costruiremo di più grandi e di 
più belli!». E così fu.

Venuto dai colli del Monferrato
Pietro Ricaldone era nato il 27 luglio 1870 a Mi-
rabello Monferrato, grazioso paese ricco di vigneti. 
Nella famiglia profondamente cristiana trovò l’am-
biente ideale per la sua prima educazione.
La mamma, piissima, traeva forza dalle lunghe 
preghiere fatte in casa, mattino e sera, in ginocchio 
sul pavimento e dall’assistenza quotidiana alla san-
ta Messa.
Il papà Luigi era un gran lavoratore, profondamente 
cattolico, austero. Fu sindaco di Mirabello, e con il 
suo buon senso cristiano, con la sua rettitudine e con 
la sua attività, seppe rendere preziosi servizi al paese.
«Lo vidi piangere una sola volta, quando tornai 
dalla Spagna, dopo che la mamma era morta. En-
trai in casa e papà mi accolse con queste sole parole: 
“Non c’è più”. E due lacrime gli solcarono le guan-
ce. Ma subito si ricompose».

Seduti 
in prima 
fila: don 
Ricaldone, 
don Rua, 
don Rinaldi 
(1900). 
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Proseguiti gli studi a Casale Monferrato e ammes-
so al Seminario Vescovile, il giovane chierico sentì 
decisamente la chiamata alla vita salesiana e passò 
a compiere il suo aspirantato e noviziato a Torino 
nell’Istituto di Valsalice dal 1889 al 1890, prenden-
do contatto con i servi di Dio Principe don Augu-
sto Czartorisky e don Andrea Beltrami.
Nel settembre del 1890 partì, ancora chierico, per 
la Spagna, ove l’Ispettore, il Servo di Dio don Fi-
lippo Rinaldi, seppe lanciarlo nell’apostolato sale-
siano e dirigerne saggiamente i passi. E non esitò 
ad affidargli una delle opere più provvidenziali 
dell’Ispettoria: l’Oratorio festivo di Siviglia.
La gioventù del rione era più che turbolenta. Pro-
spiciente la chiesa si stendeva a perdita d’occhio una 
spianata che in certe ore del giorno si trasformava 
in un campo di battaglia nel quale si affrontavano, 
armati di robuste fionde, due orde di ragazzi per ri-
solvere con le pietre le loro rivalità rionali. Un gior-

no il diacono Ricaldone vide, passando, una fiera 
zuffa fra quelle canaglie. Cacciatosi in mezzo, fece 
sospendere la mischia. Quindi ne prese in braccio 
uno che grondava sangue da una larga ferita e lo 
portò in una barbieria e mentre lo medicava, fuori 
gli avversari sbraitavano brandendo i coltelli.
Fu allora che a don Ricaldone venne un’idea genia-
le: disarmare quella turba bellicosa.
Approfittò del mese di maggio predisponendo abil-
mente gli animi al sacrificio. Una sera poi propose 
a tutti un bellissimo fioretto che sarebbe tornato 
graditissimo alla Madonna: offrire a lei le fionde. 
Forse neppure don Ricaldone si aspettava l’effetto 
miracoloso che ne seguì: ogni giorno ai piedi del-
la Vergine si ammucchiavano le fionde a centinaia, 
sicché alla fine del mese se ne contarono parecchie 
migliaia, poiché ciascuno ne possedeva più di una. 
Allora quelle armi giovanili furono portate in mezzo 
al cortile e con grande solennità, presente gran folla, 
vi si appiccò il fuoco e se ne fece un bel falò, quasi 
sacrificio in onore di Maria Ausiliatrice. In tutta la 
città si fece un gran parlare del fatto e di quella figu-
ra slanciata di giovane prete dagli occhi vividi, che 
esercitava sulle masse giovanili un fascino nuovo.
Con la grazia di Dio e con l’aiuto dei buoni, don 
Ricaldone riuscì ad attuare un programma che 
all’Oratorio aggiunse dapprima corsi di scuole ele-
mentari per esterni, poi scuole professionali e infine 
anche il corso classico, con tale impulso che in bre-
ve si affermarono con uno sviluppo meraviglioso. 
Seppe poi assimilare così bene il carattere e la lin-
gua degli Andalusi, che egli passava per uno di loro, 
cordialmente amato e stimato da autorità e popolo, 
amici e benefattori. Fu eletto ispettore di una delle 
prime tre ispettorie spagnole.
Raccontava volentieri che quando tornò a Mirabel-
lo a celebrarvi la prima Messa, reduce dalla Spa-
gna, a un certo punto del suo discorso attaccò con 
enfasi a parlare spagnolo. Accortosene dopo qual-
che periodo, ripigliò in italiano. «Come parla bene 
anche in latino il nostro don Pietro!» commentava-
no commosse le vecchierelle.
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Che bel nasin che ha ’l furmighin
Fu poi inviato a fare una visita straordinaria in Pa-
tagonia, nell’Uruguay e nella Terra del Fuoco. In-
contrò missionari eroici percorrendo in gran parte 
regioni prive di strade, a cavallo o sballottato in una 
vettura che attraversava la brulla campagna coperta 
di rovi e di sterpi. Di lì nacque in lui quel sentimen-
to di affettuosa venerazione che manifestò sempre 
per i missionari e quello zelo nel prestar loro aiuto, 
che diede origine più tardi alla Crociata Missio-
naria.
Nell’anno 1927, mentre visitava le Missioni della 
Cina, seppe che il Direttore della Missione si tro-
vava in imbarazzo per l’accoglienza ad un grande 
personaggio inglese, che era stato annunziato. Don 
Ricaldone si accinse subito a togliere dall’imbaraz-
zo il buon Direttore. Chiamò a sé i cinesini e co-
minciò a insegnare a cantare in piemontese: “Che 
bel nasin che ha ’l furmighin…”. In men che non si 
dica don Ricaldone aveva insegnato parecchi canti 
in dialetto piemontese ai ragazzi cinesi. Arrivò il 
personaggio, un saluto e poi “musica”. L’Ambascia-
tore restò conquistato dal cordialissimo ricevimen-
to e domandò che lingua fosse quella. «La lingua 
materna di don Bosco», rispose prontamente don 
Ricaldone.
Ritornò a Torino come responsabile delle scuole 
professionali e agricole. Diede all’insegnamento 
professionale un impulso così poderoso che dura 
ancora oggi.
In tutto era un geloso conservatore dello spirito di 
don Bosco. Eletto Rettor Maggiore, volle regala-
re una delle sue prime visite all’Istituto Missiona-

rio d’Ivrea. Superiori e giovani gl’improvvisarono 
un’accoglienza affettuosissima. Quando cessarono 
gli evviva, don Ricaldone fece cenno di voler parla-
re e sorridendo disse: «Io indovino che cosa pensate 
in questo momento. Chissà – direte tra di voi – che 
cosa ci dirà di bello il nuovo Rettor Maggiore? Io 
vi dico che se cambiassi una virgola di quello che ha 
fatto e detto don Bosco, guasterei tutto. Perciò, cari 
figliuoli, ecco la parola del vostro Rettor Maggiore: 
conserviamo gelosamente lo spirito e le tradizioni 
di don Bosco».�

Il monumento 
a don Pietro 
Ricaldone 
a Mirabello 
Monferrato, 
suo paese 
natio.
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LA RICETTA DEL RETTOR MAGGIORE
Un salesiano di salute cagionevole pativa d’insonnia ed era assai scoraggiato. Don Ricaldone gli 
mandò un biglietto di suo pugno così concepito:
Ricetta:
• 50 grammi di riposo assoluto per 10 giorni, evitando ogni lavoro mentale.
• 35 grammi di letto, anche se sembra che non si dorma. 800 grammi di estratto di cucina e di 
cantina. 183 di serenità e di allegria. Il tutto per 10 giorni, più 15, più 30.

Il dottore Sac. Pietro Ricaldone che saluta e benedice



COME DON BOSCO
Pino Pellegrino
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SALVATAGGIO DELL’UMANO 8

Salviamo 
l’OTTIMISMO

«Stiamo toccando il fondo del barile». 
«Ma che gioventù abbiamo!». «Dove 
andremo a finire?». «Com’era bella la 
vita quando i mulini erano bianchi, la 

televisione non c’era e neppure il buco dell’ozono».
Non è tempo di chiudere il rubinetto delle lagne? 
Il tempo di dire basta ai pensieri vestiti di nero? Il 
tempo di smetterla di usare la testa come portaspilli?

Il pessimismo non porta  
da nessuna parte!
La storia parla forte: mai si è dato il caso di un 
pessimista che abbia fatto progredire l’umanità, sia 
pure di qualche breve passo.

Ne era pienamente convinto lo scrittore france-
se Leon Bloy. È impressionante leggere la sua 
invettiva: «Non c’è niente al mondo che mi dia il 
voltastomaco come il pessimismo. Se avessi l’ono-
re di comandare in tempo di guerra, farei fucilare 
i pessimisti, come si fa con le spie e i disertori!». 
Siamo nell’esagerazione, è vero, ma non più di 
tanto. 

Il pessimismo è il virus  
più subdolo e pericoloso.

	✦ Il pessimismo tarpa le ali.
	✦ Il pessimista vive con la retromarcia: «Ai miei 
tempi! Ai miei tempi!».

Il tempo in cui viviamo  
è stato definito in molti modi:  
«La società del disincanto».  
«La società liquida».  
«La società del pensiero debole». 
«L’era dell’evaporazione del padre».
Tante definizioni, meno una che 
riteniamo fotografi al meglio 
questo nostro “oggi”:  
«L’epoca del piagnisteo facile».
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	✦ Il pessimista usa il cannocchiale capovolto (il 
cannocchiale capovolto rimpicciolisce le cose).

	✦ Il pessimista è ammalato di “necrofilia” (“amore 
della morte”).

L’umorismo
Una ricetta efficacissima contro la tristezza è l’umo-
rismo. Avere il senso dell’umorismo significa saper 
vedere il lato buffo delle cose, anche nelle situazio-
ni spiacevoli e pericolose.
L’umorismo sdrammatizza tutto: fa capire che 
non c’è fatto talmente grave e dannoso da non 
avere un punto da cui partire per scalfirlo e smon-
tarlo. L’umorismo non ha niente a che fare con la 
leggerezza, meno ancora ha a che fare con la burla 
ed il sarcasmo. Il sarcasmo sta all’umorismo come 
la sabbia sta alla farina, come l’aceto sta al vino. 
L’umorismo è il sale della quotidianità. Senza 
umorismo, la vita sarebbe monotona e piatta come 
la pastasciutta in bianco che ha lo stesso sapore 
dappertutto.
A noi qui interessa sapere che l’umorismo libera dal 
catastrofismo.
Ecco perché “l ’umorismo ha proprietà ansiolitiche”, ci 
assicura lo psicologo Mario Farnè.
Un padre ed una madre che abbiano il senso dell’u-
morismo sono una vera benedizione per i figli: sono 
simpaticissimi, sono liberi, sono maturi! Dunque, 
non dovrebbe essere vietato il matrimonio a chi 
non dà prova di possedere, oltre i cinque sensi, an-
che il senso dell’umorismo? No, la proposta non è 
troppo drastica: non possedere il senso dell’umo-
rismo, infatti, è non possedere la chiave dell’alle-
gria; è prepararsi al fallimento della coppia e della 
famiglia! Dove non vi è umorismo, infatti, vi potrà 
essere una ‘casa’, non, certo, una ‘famiglia’.

La ricetta di don Bosco
Per don Bosco, l’allegria era il fulcro del suo meto-
do educativo e un vero e proprio cammino di santi-
tà. Celebre è la sua frase: “Noi facciamo consistere 
la santità nello stare molto allegri”. Considerava il 

gioco e la gioia strumenti fondamentali per guida-
re i giovani, come riassunto nel suo programma di 
vita: allegria, studio e pietà.
Aveva persino fondato una “Società dell’Allegria” 
nel 1832 tra i suoi coetanei. Era un gruppo in cui 
ci si impegnava a vivere serenamente, rispettando i 
doveri scolastici e religiosi, respingendo la tristezza.
Tra le espressioni più celebri di don Bosco, una 
sintetizza con particolare efficacia il suo sogno 
educativo: formare “buoni cristiani e onesti citta-
dini”. Numerosi studiosi – tra cui don Pietro Brai-
do, sdb, che parla di una vera e propria formula 
dell’umanesimo educativo salesiano – hanno mo-
strato come questa sintesi esprima un progetto di 
educazione integrale, capace di tenere insieme fede 
vissuta, maturità umana e responsabilità sociale. 
In questo orizzonte, l’allegria non è un elemento 
accessorio, ma uno dei segni più evidenti della riu
scita educativa: là dove i giovani appaiono spenti e 
tristi, lo stile salesiano non ha ancora sprigionato 
tutta la sua forza.�



LA LINEA D’OMBRA
Alessandra Mastrodonato
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È da un po' di tempo che non ho scampo
da certe idee che hanno invaso il campo,
tipo che è ora di un cambiamento
e lasciarsi indietro il cattivo tempo.
Come l'esempio dei marinai
quando stanno a largo della tempesta,
perché l'oceano più insidioso
è comunque quello che è nella testa...
Ci son burrasche però che no,
non si può far niente per evitarle;
e, allora, forza, coraggio e avanti,
cerchiamo il modo di attraversarle!
Buon vento a chi oggi partirà
e sa per certo che il maltempo passerà:
marinai di terraferma in pericolo costante,
sulla groppa di un pachiderma 
che non sta fermo un istante,
si muove, si muove, si muove...

Mi muovo, 
DUNQUE SONO
La prospettiva di una vita regolare 
e confortata da una serie di 
certezze incrollabili e granitiche ci 
seduce al punto da farci rifuggire 
ogni minimo cambiamento.  
Ed è così che, senza nemmeno 
rendercene conto, ci ritroviamo 
nostro malgrado “congelati”  
	 in situazioni pericolosamente 	
	  bloccate.

«Mi muovo, dunque sono». L’uo-
mo non è fatto per stare fer-
mo, statico, inerte, né per la 
«morta quiete» dell’immuta-

bilità, come la definisce Eraclito, l’originale ideatore 
della teoria del divenire. All’esistenza è, invece, con-
naturato il dinamismo del movimento, della trasfor-
mazione, del cambiamento, che solo rende possibile 
l’evoluzione della vita e la crescita individuale. 
Lo intuiscono fin da subito i bambini, allorché 
imparano ad andare in bicicletta e sperimentano 
a loro spese che per mantenersi in equilibrio de-
vono muoversi. Ne sono fermamente convinti gli 
adolescenti, che vivono con insofferenza ogni for-
ma di immobilismo o costrizione e sono ansiosi di 
mettersi in gioco in esperienze sempre nuove, non 
di rado bruciando le tappe del proprio percorso 
di maturazione interiore ed esteriore. Ma le cose 
si complicano quando, dopo aver attraversato im-
provvisi cambi di rotta e innumerevoli tempeste, 
approdiamo “finalmente” alla condizione adulta e 
ci illudiamo di aver conquistato una stabilità che 
facciamo fatica a rimettere in discussione...
La prospettiva di una vita regolare e confortata 
da una serie di certezze incrollabili e granitiche 
ci seduce al punto da farci rifuggire ogni minimo 
cambiamento. La novità e l’ignoto, anche quando 
non appaiono particolarmente minacciosi e anzi si 
colorano delle suadenti sfumature della speranza e 
del desiderio, ci spaventano a prescindere, poiché 
temiamo di compromettere quell’equilibrio tanto 
faticosamente costruito e che ci siamo ripromessi di 
difendere a qualunque costo. Ed è così che, senza 
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Se le emozioni sono come onde,
è naturale avere i saliscendi;
facciamo sogni grandi come navi,
ma poi arrugginiscono se stanno fermi...
E allora apro le vele, poi saluto il porto,
finché non è un punto piccolo nel mare.
È vero, casa sarà sempre casa,
però l'orizzonte è dove voglio andare;
quindi mi tuffo nel Mediterraneo
ed è come l'abbraccio di un amico mio,
perché, in fondo, di acqua e sale
è fatto lui e sono fatto io...
Ho la coscienza piena di scogli
e un abisso dentro al mio cuore,
ma oltre le nuvole minacciose
ho un'estate eterna e il mio amico sole...
Buon vento a chi oggi partirà 
e sa per certo che il maltempo passerà:
marinai di terraferma in pericolo costante,
sulla groppa di un pachiderma 
che non sta fermo un istante,
si muove, si muove, si muove...

(Jovanotti & Alfa, Buon vento, 2026)

nemmeno rendercene conto, ci ritroviamo nostro 
malgrado “congelati” in situazioni pericolosamente 
bloccate e stantie che, anche se ci stanno strette e ci 
tolgono il respiro, ci ostiniamo a mantenere inalte-
rate perché ogni alternativa ci sembra impraticabile 
o troppo difficile da affrontare. 
Ma, anche quando ci sforziamo di restare immo-
bili nel punto in cui siamo e di opporci con tutte 
le nostre forze a ogni possibile mutamento, non 
possiamo sottrarci agli scossoni della vita e agli im-
previsti di una realtà che, inesorabile, si diverte a 
stravolgere capricciosamente tutti i nostri piani e ci 
sollecita a rimetterci ancora una volta in movimen-
to. Una realtà che ci ricorda che la costruzione della 
nostra identità è un viaggio che non può mai dirsi 
concluso una volta per tutte e che, anche quando 
ci sembra di essere arrivati a destinazione e di aver 
finalmente trovato un porto sicuro da chiamare 
“casa”, non dobbiamo cedere alla tentazione di am-
mainare le vele e di tirare i remi in barca, poiché ci 
sarà sempre un nuovo sogno da inseguire, un nuovo 
mare da navigare, un nuovo orizzonte verso cui ri-
volgere la prua. 
Se è vero, infatti, che talvolta sentiamo il bisogno di 
fermarci e di mettere radici sulla terraferma, e un 
simile desiderio di riposo e di quiete appare del tut-
to comprensibile se si considerano le tante avversità 
che abbiamo dovuto attraversare per arrivare dove 
siamo, d’altra parte non possiamo neppure ignora-
re la nostra natura più intima di creature mobili e 

inquiete che, come marinai fatalmente attratti dal 
richiamo dell’oceano, non possono fare a meno di 
continuare a prendere il largo alla ricerca di sé, ben 
consapevoli che l’identità si costruisce per tentativi 
ed errori, attraverso sperimentazioni multiple che 
ci costringono ad abbracciare la dimensione mute-
vole e inattesa del cambiamento. E se non possiamo 
sottrarci alla precarietà dell’esistenza e ai maremoti 
della vita né controllare fino in fondo i contraccol-
pi delle onde che si infrangono sulla nostra quoti-
dianità, abbiamo però la possibilità di decidere in 
che modo stare dentro al mutamento: se limitarci 
a subirlo, assecondando la corrente e lasciandoci 
trascinare dai marosi, oppure se affrontarlo con 
coraggio e avvedutezza, valutando accuratamente 
il momento propizio per partire e attrezzandoci al 
meglio con tutti i mezzi a nostra disposizione per 
orientarci nel mare aperto della vita, ma soprattutto 
imparando a muoverci all’unisono con il vento e a 
sfruttarlo con intelligenza affinché ci sospinga nel-
la direzione che abbiamo scelto. �



LA STORIA SCONOSCIUTA DI DON BOSCO
Francesco Motto
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Don Bosco visto dalle lontane 
ISOLE FILIPPINE

I precedenti
La fama di don Bosco raggiunse le Filippine quan-
do il Santo era ancora in vita, legata soprattutto alle 
sue opere per i giovani che volevano imparare un 
mestiere. Tre anni dopo la sua morte, con il Pae-
se ancora sotto il dominio spagnolo, il governato-
re generale Eulogio Despujol incaricò il nipote (il 
marchese di Palmerola) di contattare don Filippo 
Rinaldi, allora superiore della comunità salesiana 
di Sarriá, a Barcellona. Il governatore voleva in-
fatti fondare a Manila una scuola professionale sul 

modello di quella spagnola. La richiesta arrivò a 
Torino, nelle mani del Rettor Maggiore don Mi-
chele Rua, ma fu accantonata insieme a molte altre 
provenienti da tutto il mondo.
Nel 1906 ci riprovò l’arcivescovo di Manila, monsi-
gnor Jeremiah Harty. Dopo aver visitato Valdocco, 
chiese ai salesiani di trasformare un edificio cittadi-
no – che ospitava un centinaio di studenti – in una 
scuola di arti e mestieri, proponendo poi di affidare 
loro anche la direzione di un istituto con settanta 
ragazzi. Questa richiesta fu appoggiata a Roma dal 
Delegato Apostolico nelle Filippine, l’arcivescovo 
Ambrose Agius, che si rivolse direttamente al Pro-
curatore Generale della congregazione.
Con il tempo, il progetto dell’arcivescovo si ampliò 
fino a includere un riformatorio, una scuola agri-
cola, un collegio e persino un’opera pastorale per la 
comunità cinese. Nel gennaio 1911, don Luigi Ver-
siglia – futuro vescovo martire e oggi santo – de-
finì un primo accordo durante una visita a Manila 
proveniente da Macao. Così, entro la fine di quello 
stesso anno, i salesiani don Luigi Costamagna e 
don Giovanni Fergnani, inviati dal Rettor Mag-
giore don Paolo Albera, sbarcarono nelle Filippine. 
La loro permanenza, però, fu molto breve.

Passi in avanti
Una vera svolta si ebbe alla fine del 1922 con l’arri-
vo del nuovo Delegato Apostolico della Santa Sede: 
l’arcivescovo salesiano italiano Guglielmo Piani, 
già missionario in America Latina. Insieme a lui 
arrivarono il segretario, lo statunitense don Louis 
La Ravoire Morrow (futuro vescovo) e un confra-
tello coadiutore. La loro presenza accese grandi 
speranze in un Paese in cui la Santa Sede aveva ap-

Facciamo un grande salto rispetto 
all’intervento precedente: dalle 
isole dei Caraibi ci spostiamo 
dall’altra parte del mondo,  
nelle Filippine, per scoprire come 
la figura e l’opera di don Bosco 
siano state accolte e conosciute  
in questo vasto arcipelago asiatico.
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Don Bosco visto dalle lontane 
ISOLE FILIPPINE

pena assunto la gestione diretta della Chiesa locale, 
dopo la partenza dei vescovi spagnoli seguita alla 
guerra d’indipendenza.
I tre salesiani crearono una piccola comunità nella 
sede della Delegazione Apostolica: organizzarono 
un oratorio festivo per ragazzi e ragazze e iniziarono 
a insegnare il catechismo. Questa realtà fu verificata 
di persona dal vicario del Rettor Maggiore, don Pie-
tro Berruti, durante la sua visita a Manila nel 1937.
Nel 1934, monsignor Santiago Sancho, arcivesco-
vo di Nueva Segovia, espresse a monsignor Piani il 
desiderio di aprire una scuola di arti e mestieri nella 
sua diocesi, dopo aver scritto direttamente al Rettor 
Maggiore, don Pietro Ricaldone. Monsignor Piani, 
tuttavia, ritenne che la diocesi avesse troppe poche 
risorse e fosse troppo lontana da Manila, convin-
cendo così il Rettor Maggiore a rifiutare. Monsi-
gnor Sancho non si arrese: anzi rilanciò chiedendo 
di affiancare alla scuola un oratorio festivo e propo-
se di fondare scuole agricole in altre due province. 
Anche questo tentativo, però, non andò in porto.
Tra il 1938 e il 1939, alcuni cooperatori filippini 
chiesero nuovamente l’intervento dei salesiani, ma 
senza presentare progetti concreti. Nell’agosto del 
1939 intervenne allora il vescovo ausiliare di Ma-
nila, monsignor Cesar Maria Guerrero, anch’egli 
cooperatore salesiano, che scrisse: «Qui abbiamo 
bisogno di dare rifugio ai ragazzi, per la maggior 
parte poveri. Non esiste alcuna istituzione dedicata 
esclusivamente alla loro educazione cristiana e mol-
ti vagano per le strade senza alcuna conoscenza di 
Dio. Possa la vostra paternità avere pietà dei ragazzi 
filippini che, a causa della povertà e della negligen-
za dei genitori, diventano facile preda dell’immora-
lità e del vagabondaggio». Subito dopo, altri cinque 
o sei vescovi unirono le loro voci alla sua.
Un ruolo decisivo lo ebbe anche don James Wilson, 
un cappellano militare statunitense rimasto nelle 
Filippine dopo la Seconda guerra mondiale. Don 
Wilson aveva fondato la St. John Bosco Academy, una 
scuola maschile a Tarlac, a circa settanta chilome-
tri da Manila. Quando il celebre cardinale Francis 

Spellman lo richiamò a New York, il cappellano 
cercò di affidare l’istituto proprio ai salesiani. La 
congregazione salesiana, in quel preciso momento, 
stava cercando nuovi territori di missione dopo es-
sere stata espulsa dalla Cina nel 1950.
Il Rettor Maggiore don Pietro Ricaldone, che anni 
prima aveva frenato sui progetti di Manila, incaricò 
don Carlo Braga – oggi Servo di Dio, già ispettore 
salesiano espulso dalla Cina – di valutare la situa-
zione nell’arcipelago. Monsignor Piani lo rassicurò 
subito: don Bosco era già amato dai Filippini e i 
salesiani erano «molto attesi e sarebbero stati ben 
accolti», dicendogli di non aver timore nemmeno 
di «pronunciare il suo nome». Lo stesso ottimismo 
fu espresso da monsignor Egidio Vagnozzi, nunzio 
apostolico nelle Filippine dal 1949 e grande esti-
matore di don Bosco, che diede voce ai desideri di 
chi già conosceva e apprezzava il sistema educativo 
salesiano.

I risultati
Nel 1951 i salesiani si stabilirono finalmente in modo 
permanente nelle Filippine, aprendo due scuole: una 
a Tarlac, nel nord, e una a Victorias, nel sud. Sette 
anni dopo nacque la Visitatoria Salesiana delle Fi-
lippine e le opere erano già diventate sei, molte delle 
quali riconosciute come eccellenze educative capaci 
di rispondere ai bisogni concreti del Paese.
Nel frattempo nacquero molti istituti religiosi ispi-
rati a don Bosco. Diverse scuole statali presero il 
suo nome e numerosi vescovi gli dedicarono nuove 
parrocchie. Lo stesso fecero associazioni e fonda-
zioni nate per aiutare i poveri e gli emarginati.�

Giovani 
salesiani 
filippini.
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Ringraziano
Sono una signora ormai anzia-
na, profondamente devota della 
Madonna, di don Bosco e dei 
santi Salesiani fin dalla mia 
giovinezza. Mi sono rivolta alla 
loro intercessione e sono sempre 
stata esaudita in tante occasioni 
della mia vita, sia a proposito del 
lavoro, sia quando aspettavo e 

quando sono nati i miei figli e poi 
ora in un momento delicato per la 
mia salute. Qualche mese fa mi è 
stata diagnosticata una sospetta 
neoplasia ad un rene e la neces-
sità di un intervento chirurgico 
al quale mi sono sottoposta con 
apprensione, rivolgendomi come 
sempre alla protezione della Ma-

donna e dei santi Salesiani. Sicu-
ramente, grazie alla loro prote-
zione, è andato tutto nel migliore 
dei modi, non solo l’intervento 
è andato molto bene e non si è 
resa necessaria l’asportazione del 
rene, ma quanto tolto è risultato 
benigno e non è stata necessaria 
nessun’altra terapia. Quindi come 

CRONACA DELLA POSTULAZIONE
Il 9 luglio 2026 è stato consegnato presso il Dicastero delle Cause 
dei Santi in Vaticano il volume della Positio super martyrio del 
Servo di Dio Akash Bashir, giovane pakistano, exallievo di 
don Bosco.

successore di don Bosco nel 1888, 
manifestò fedeltà creativa alle 
ispirazioni e alle iniziative aposto-
liche del fondatore. Ne assunse 
l’attraente paternità e ne svilup-
pò le opere, adeguandole alle 
mutate situazioni sociali. Durante 
i 22 anni del suo rettorato compì 
numerosi viaggi per consolidare e 
sostenere il lavoro dei confratelli. 
Frequentemente li incoraggiò con 
le sue numerose Lettere circolari e 
personali che costituiscono un’in-
terpretazione autorevole dello 
spirito del fondatore. San Paolo VI 
lo annoverò tra i beati il 29 otto-
bre 1972.

IL SANTO DEL MESE
In questo mese di ottobre preghiamo per la canonizzazione del 
Beato Michele Rua, primo successore di don Bosco.

Michele (Torino, 9 giugno 1837 
- 6 aprile 1910) ancora fanciullo 
incontrò don Bosco, il quale con 
un gesto simbolico gli preannun-
ciò che nella vita avrebbe fatto 
tutto a metà con lui. Membro, 
con Domenico Savio, della Com-
pagnia dell’Immacolata, fu un 
allievo modello e apostolo tra i 
compagni. Nel 1855 emise i primi 
voti; ancora suddiacono, fu scelto 
come direttore spirituale della 
nascente congregazione. Venne 
ordinato sacerdote nel 1860 e 
successivamente fu nominato di-
rettore di Mirabello, prima casa 
salesiana fuori Torino. Divenuto 

promesso porto a conoscenza 
questa mia esperienza e ringrazio 
di cuore don Bosco e la famiglia 
Salesiana, continuando a chiedere 
la loro protezione su di me e sulla 
mia famiglia certa che non me la 
faranno mancare. Con riconoscen-
za e fiducia.

(G.B. Dronero)

Preghiera
Dio nostro Padre,
al Beato Michele Rua sacerdote,
erede spirituale di san Giovanni Bosco,
hai dato la capacità di formare nei giovani
la tua divina immagine;
concedi a noi, chiamati a educare la gioventù,
di far conoscere il vero volto di Cristo, tuo Figlio.
Ti supplichiamo di voler glorificare il tuo servo,
e di concederci, per sua intercessione,
la grazia che ti chiediamo...
Per Cristo nostro Signore. Amen.



IL LORO RICORDO È BENEDIZIONE
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Piergiorgio Placci

Il 9 ottobre 2024, nella Chiesa del 
Sacro Cuore di Gesù a Bologna si 
è celebrato l’ultimo atto terreno 
di un uomo che per 94 anni ha 
camminato con passo leggero e 
cuore ardente. Don Guido Zanoni 
è tornato alla “Casa del Padre” 
lasciando dietro di sé una scia di 
serenità, tipica di chi ha saputo 
fondere la profondità della psico-
logia con la verticalità del Vange-
lo. La sua eredità, lunga 75 anni di 
vita salesiana e 66 di sacerdozio, 
è un mosaico prezioso di ascolto, 
bellezza e dedizione eucaristica.
La storia di don Guido inizia a San 
Bonifacio, in provincia di Verona, il 
16 ottobre 1929. Cresciuto in una 
famiglia che conobbe presto il 
dolore della perdita – il papà morì 
prematuramente – Guido trovò 
nella fede e nel carisma salesiano 
una nuova bussola. A soli 13 anni 
entrò nell’Istituto Missionario Sa-
lesiano di Bagnolo Piemonte, dan-
do inizio a un legame indissolubile 
con la famiglia di don Bosco.
Nelle sue domande per l’am-
missione al noviziato e poi per la 
professione perpetua, ricorreva 

un’espressione che sarebbe diven-
tata il suo sigillo esistenziale: «La 
mia via è questa, vivere con don 
Bosco». Non era un’infatuazione 
giovanile, ma una “ferma volontà” 
e un “ardente desiderio” di servire 
il Signore attraverso quel metodo 
pedagogico fatto di amorevolezza 
e presenza. I suoi superiori, già du-
rante la formazione, ne intuirono la 
tempra: un giovane buono, sereno, 
esemplare nella preghiera e dotato 
di un “carattere docile” ma con “ot-
time attitudini” per l’educazione.
Prima di essere il parroco che 
molti bolognesi hanno conosciu-
to, don Guido è stato un pioniere 
nel campo della psicologia reli-
giosa, laureandosi in questa di-
sciplina nel 1964. La sua non era 
una competenza accademica fine 
a se stessa, ma uno strumento per 
scendere nelle pieghe dell’animo 
umano. Il suo primo incarico lo 
portò ad Arese, in una sfida com-
plessa: trasformare un riformato-
rio minorile dello Stato in un cen-
tro di accoglienza e recupero per 
ragazzi segnati dalla legge. Per 
tredici anni, don Guido fu lo psi-

cologo di quei giovani “difficili”, 
imparando l’arte della pazienza e 
della speranza ostinata.
Nel 1977, la sua missione si spostò a 
Bologna, dove assunse la direzione 
del COSPES (Centro di Orientamen-
to e Consulenza Psicopedagogica). 
Per diciannove anni, fino al 1996, 
don Guido divenne un punto di ri-
ferimento per migliaia di famiglie. 
In un’epoca di grandi cambiamenti 
sociali, aiutò genitori e figli ado-
lescenti a districarsi nel labirinto 
delle scelte del futuro. Chi lo in-
contrava in quegli anni ricorda la 
sua capacità di mettere chiunque 
a proprio agio: ascoltava con una 
bontà che non era mai ingenuità, 
ma profonda comprensione del 
mistero umano.
Il 1° giugno 1996 segnò l’inizio 
di una nuova, intensa stagione: 
la nomina a Parroco del Sacro 
Cuore. Don Guido arrivò con la 
maturità dell’esperto d’anime e 
l’entusiasmo del pastore. Il suo 
programma fu chiaro sin da subi-
to: curare la comunità attraverso 
due direttrici parallele, che lui 
chiamava il restauro dei “muri” e 
quello dei “cuori”. Il restauro ma-
teriale del Santuario non era per 
lui una questione di estetica, ma 
di dignità: rendere la “Casa del 
Signore” un luogo di accoglien-
za per ogni fedele. Sotto la sua 
guida, la chiesa cambiò volto. Si 
partì dall’illuminazione e dal con-
solidamento del tetto, provato 
dal traffico cittadino, per arrivare 
alla facciata e alla nuova scala di 
accesso. Ma l’impresa che restò 
nell’immaginario collettivo fu il 
restauro del cupolino del Santua-
rio: per raggiungerlo fu necessa-
rio innalzare un ponteggio ver-
tiginoso di 66 metri. Quel punto 
di luce, visibile da tutta Bologna, 
divenne per don Guido il simbolo 
di una Chiesa che vuole essere 
riferimento luminoso per la città.

La sua attenzione al bello lo portò 
a valorizzare tesori dimenticati: 
fece restaurare le stazioni della 
Via Crucis del maestro Antonio 
Mussner e l’artistica cancellata in 
ferro battuto della tomba del car-
dinal Svampa nella cripta. Anche 
la musica ebbe la sua parte, con il 
restauro del grande organo Tam-
burini e il raddoppio della consol-
le, per rendere la liturgia ancora 
più solenne e partecipata.
Tuttavia, don Guido sapeva che 
le pietre vive sono le persone. In 
occasione della Decennale euca-
ristica del 1997, scelse un motto 
che era una consegna di vita: «Mi 
sono donato per te». Per lui, il 
rapporto con i fratelli non doveva 
mai essere un’alternativa al rap-
porto con Dio, ma il suo naturale 
prolungamento.
Nel Grande Giubileo del 2000, 
don Guido lanciò una sfida co-
raggiosa: le “missioni al popolo”. 
Coinvolse una cinquantina di laici 
preparati che, insieme a religiosi 
e missionarie, contattarono tutte 
le famiglie della parrocchia. Da 
quell’esperienza nacquero i “cen-
tri d’ascolto” per la meditazione 
della Parola nelle case, un modo 
per portare il Vangelo fuori dalle 
mura del tempio. Parallelamente, 
potenziò la missione caritativa: la 
Caritas parrocchiale crebbe nella 
consapevolezza che la carità non 
è un’elemosina frettolosa, ma un 
“farsi carico” concreto delle neces-
sità del fratello, a partire dai pasti 
giornalieri per i più bisognosi.
Anche quando, nel 2006, lasciò 
l’incarico di parroco, don Guido 
rimase un pilastro della comunità
salesiana bolognese. Gli ultimi 
quindici anni della sua vita sono 
stati una lezione silenziosa di se-
renità. Nonostante l’età avanzata, 
non ha mai smesso di essere “uno 
sprone” per i confratelli, non con i 
rimproveri, ma con l’esempio.

Don Guido Zanoni
Il sorriso di un pastore che ha restaurato muri e cuori
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DON BOSCO
Parole di 3 lettere: Lai.
Parole di 4 lettere: Coen, Otre, Rais, 
Tumb.
Parole di 5 lettere: Isaia, Night.
Parole di 6 lettere: Egregi, Gerona, 
Ittero, Niello, Rancio, Remora, Sinodo.
Parole di 7 lettere: Gilbert.
Parole di 8 lettere: Aspirina, 
Scartina.
Parole di 9 lettere: Orogenesi.
Parole di 10 lettere: Abbastanza, 
Brefotrofi, Locandiera, Panegirici, 
Retirement, Superbonus.
Parole di 12 lettere: Odontoiatria, 
Sillabazione.
Parole di 13 lettere: Picchettaggio. 

L’UOMO CHE INVENTÒ GLI EXALLIEVI
Nato a Torino nel 1833, Carlo XXX non entrò nella storia per aver fondato un ordine 
religioso o scritto opere celebri. Il suo nome è legato a un’intuizione tanto semplice 
quanto rivoluzionaria: quella di non lasciare che il rapporto con Giovanni Bosco si in-
terrompesse con la fine degli anni trascorsi all’oratorio. Rimasto orfano in giovane età, 
trovò a Valdocco molto più di un tetto: ricevette un’educazione, imparò un mestiere e 
acquistò la fiducia necessaria per costruire il proprio futuro. Non scelse il sacerdozio. 
Lavorò come tipografo e visse da laico, portando nella società quanto aveva appreso 
accanto a don Bosco. Pur conducendo un’esistenza apparentemente comune, non smi-
se mai di considerare l’oratorio come la propria casa e il suo fondatore come il maestro a cui doveva gran parte della propria crescita umana. 
La sua intuizione maturò quando lui e i suoi compagni erano ormai adulti. Nel 1870 contribuì a organizzare un incontro tra gli antichi ragazzi 
dell’oratorio e il loro educatore. Non fu una semplice rimpatriata. Da quella iniziativa nacque infatti l’Associazione degli ExAllievi di Don Bosco, 
destinata a diffondersi ben oltre i confini italiani. Egli aveva compreso con largo anticipo che il valore di un’opera educativa non si misurava 

soltanto durante gli anni della formazione, ma soprattutto nel tempo, quando i ragazzi diventava-
no uomini. Molto prima che si parlasse di reti di ex studenti o di comunità di alunni, aveva intuito 
l’importanza di mantenere vivo quel legame e di trasformarlo in un impegno concreto a favore delle 
nuove generazioni. Forse fu questo il suo lascito più originale. Ebbe la capacità di trasformare la gra-
titudine in una comunità stabile, dimostrando che il successo di un maestro si riconosceva quando i 
suoi allievi sceglievano liberamente di tornare, anni dopo, semplicemente per dire: «Grazie».

Soluzione del numero precedente

Inserite nello schema le parole elencate a fianco, scrivendole da sinistra a destra e/o dall’alto in basso, 
compatibilmente con le lunghezze e gli incroci. A gioco ultimato risulteranno nelle caselle gialle le 
parole contrassegnate dalle tre X nel testo. 
La soluzione nel prossimo numero. 



B.F.  Disegno di Fabrizio Zubani

LA BUONANOTTE

OTTOBRE 2026 43

?

MAX
i sono storie che, vere o 
leggendarie che siano, 
riescono a trasmettere un 

messaggio senza tempo: l’amore 
autentico non conosce barriere.
Lily, una bambina silenziosa e riser-
vata, si presentò a un’asta dedicata ai 
cani poliziotto. Tra le mani stringeva 
un barattolo di vetro colmo di mone-
tine. Non era lì per curiosità, ma con 
un obiettivo preciso: riportare a casa 
Max, il cane poliziotto in pensione 

C che un tempo aveva lavorato fianco a 
fianco con sua madre, l’agente Han-
nah Parker, ormai scomparsa.
Dalla perdita della madre, Lily non 
aveva più pronunciato una parola. 
Eppure, dentro di sé, custodiva anco-
ra due insegnamenti preziosi: amare 
profondamente e non arrendersi mai.
Durante l’asta, le offerte salirono 
rapidamente, superando i 3000 dol-
lari. Poi arrivò il turno di Lily. Con 
passo deciso e sguardo determinato, 

annunciò la sua offerta: 52,16 dollari. 
Alcuni risero, trovando la cifra quasi 
ridicola.
Ma in quell’istante, Max abbaiò, 
si liberò dalla presa e corse dritto 
verso di lei. Si sedette al suo fianco, 
immobile e fiero, come a dire che il 
suo posto era lì.
Il silenzio calò nella sala. Colpiti da 
quell’evidente legame, gli altri offe-
renti si ritirarono, lasciando che Lily 
e Max vivessero insieme.�

Quel giorno, tutti capirono  
che esistono valori più grandi 

del denaro: la devozione,  
la lealtà e la speranza.



Grazie al tuo lascito solidale puoi:

Sostenere 
la missione 
salesiana in 
tutto il mondo

Offrire 
opportunità 
educative ai 
giovani più fragili

Dare continuità 
ai tuoi valori  
e farli vivere  
nel tempo

Lasciare un’eredità 
che semina 
speranza per 
generazioni
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Taxe-Perçue
Tassa riscossa
PADOVA cmp

Via Marsala, 40 - 00185 Roma
tel. +39 06 65612663 - C.F. 97210180580

donbosconelmondo@sdb.org
www.donbosconelmondo.org

Sostieni la missione  
salesiana con un  
lascito testamentario
Fare un lascito è un atto di speranza, 
perché significa prendersi cura di chi 
verrà dopo di noi, trasformare il nostro 
patrimonio in qualcosa che dura nel 
tempo. È un gesto d’amore che può 
offrire un futuro diverso a tanti giovani 
vulnerabili e che non pesa sugli eredi.

Se vuoi ricevere informazioni sulle possibilità 
di trasformare la tua eredità in futuro per 
i giovani di tutto il mondo, contatta Monia 
Napolitano allo 06 6561 2659 oppure via mail 
a mnapolitano@sdb.org.

 Scopri di più


